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CAPITOLO PRIMO 



DEE TEMPLI ANTICHI E MODERNI 



C3i è osservato che gli antichi architetti nella 
epoca del risorgimento delle arti in Italia uni- 
vano alla facoltà di costruire gli edifizj anche 
quella di scolpirvi le figure e i più ricchi orna- 
menti, dimodoché sembra inseparabile il par* 
lare d'una soltanto di queste prerogative senza 
venire anche all' esame dell'altra. Per questa 
ragione' si è creduto di comprendere nel pre- 
sente libro la storia in iscorcio di parecchi sin- 
golari edifizj che sonosi inalzati in Italia in' 
tal'epoca, risultando da questa particolarmente 
untf causa evidente dell^incremento della scuI- 
tura. Contribuironvì in gran parte e T inalza- 
mento della religione sulle rovine dell'idolatria 
e la protezione delle grandi potenze e la forza 
della prosperità nazionale e l'ambizione de' po- 
poli, cose tutte che coli' erezione dei templi 
più magnifici protessero in conseguenza anche 
le opere dei primi scultori che abbiano levato 
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6 Llimo MCONDO 

grido nelFarte loro, A queste singole storie 
di sacri edificj iprecederà una rapida occhiata 
sugli antichi templi pagani e sulle prime chiese 
e basiliche cristiane, ritessendo quel filo che 
tenne sempre in vita le arti in mezzo all' oscu* 
rità di molti secoli e sino al lo^ risorgimento. 
Eiennsa e xn^ vista. dei nòstrì templi cristiani suole 

riccbextfa »i i • 

de' ievipii promuoversi la quistionese quelli degli antichi 
equivalessero in rinomanza; ma siccome la ce- 
lebrità non deriva da una sola prerogativa, così 
relativamente air ampiezza può esservi ben luo. 
go a quella preferenza » che non può darsi se 
risguardar si voglia il gusto della costruzione 9 
la ricchezza degli ornamenti e la preziosità dei 
simulacri. 

Le tradizioni e i ^resti preziosi che veggiamo 
pur anche degli edìfizj e delle sculture, la 
sqtlisitetza dei materiali impiegata per 1' archi- 
tettura,, Foro, Favorio, i bronzi a larga mano 
profusi ci attestano quanto gli antichi templi 
eccedessero in sontuosità ; ma pare certamente 
che fos^ro più colossali le immagini dei numi 
di quello che vaste le aree (ìegli edifiz) , e in 
questa parte sembra potersi riserbare un vanto 
ai moderni. 
Dìmeusio- Gran casa si è fatto dei templi di Giove Olim- 
pii antichi pico, di Diana Efesina, di Serapide, ma la loro 
dimensione non poteva destare le meraviglie 
se non di quegli storici i quali non erano %\ 
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CADITOIO Mimo 7 

caso di compararli a san Piefcro di Roma, a 
san Paolo di liOndra 9 alle cattedrali di Firen- 
ze, di Milano, di Bologna . Una grande rac- 
còlta, che pone a guisa di cenni sotto una 
medesima scala un'enorme quantità di edifizj 
antichi e moderni, offre nelle sue tavole com« 
parati ve il modo ^di soddisfare la curiosità di 
chi amasse una serie di simili confronti , e si è 
questa il Pamlello degli edifizj di ogni genete 
antichi e moderni ilei signor JDurand, che seb- 
bene nòsr regga a quei diligenti esami che ab* 
biamo dovuto fare in alcune sue particolarità , 
pure presenta un totale di verità e di soddisfa* 
sione. 

Scorrendo con Pausania alla mano le cam- |^ Qrecia. 
pagne della Grecia, del Peloponeso o delle iso- 
le adiacenti non s' incontrano che resti di pie* 
cioli edific}Jcui ruderi sono piuttosto cappel- 
le che {templi; e non più grandi sono neHq cam* 
pagne romane quelli eretti a Vesta ed alla Si* 
bilia in Tivoli, a Giove Cliiunno alle sorgenti 
del fiume di questo nome, e tanti altri ai quali 
vano è il, discutere se competa questa od altra 
denominazione, o se debbano chiamarsi coi 
nomi di templum o delubrum o aedes ofanum. 

I templi in Roma antica celebrati per la loro i^ j^^^^^ 
grandezza èrano quello di Giove capitolino , 
quello della Pace, ed il Panteon, il cui diametro 
ha servito ai moderni per determinare la propor- 
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zioneidB uba cupola ;« ì templi di Vesta e della 
Fortuna virile non occupano fra tutti due altret- 
tanta superficie del Panteon. Trovanti indicate 
una quantità di parti archi te ttonilshe che entra- 
..vano nella formazione di un tM(ipiò,6 suddivi* 
devano lo spazio che doveva oc^np2Lveil* area, 
V curio y la celiarla basilica, P adito, la tribù-' 
na , il penetrale , Il sacrario sono però le parti 
che.non si trovano nel maggior numero di questi 
sacri edifiz] , e a pochissimi templi appartiene 
un cimile genere di costruzione, altrimenti per 
. tante suddivisioni delio, spazio saria stato im- 
possibile di abitarvi, e non sarebbe vero ciò 
che dai noistri occhi pur anco si scorge • E di 
fatto vm\ piccolo spazio del Campidoglio, tanto 
minore di quello ora occupato dal Vaticano, 
eranvi sessanta templi, nei quali certamente 
non si riscontrano tutte le indicate parti , sic- 
come anche uon veggpnsi in quelli che attor- 
niavMO la metà del foro romano ^ ove stavano 
inoltre rostri , archi trionfali ,. statue 'equestri , 
.e iènnine,eui occorreva non poco spazio. MoHi 
di questi templi avevano un piccolo portichet- 
%o con due, quattro o sei colonne, e gli altri 
potevano essere forse ricchissimi di pitture e 
sculture, ma senza alcuna esterior apparenza 
che dasse una grande idea delle lor dimensioni; 
e forse anche la loro celebrità e bellezza appa- 
riva dall' eleganza delle forme e dalle propor- 
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CAPITOVI PRIMO 9 

zioni, grandeggianclo cos\ in quélfo stesso me-* 
do che per la sublimità della sua eseéuzione pu- 
rea colossale il piccplo Ercole dì bronzo di Li- 
sippo» 

Roma era molto estesa, ma non aTrebW ba- 
stato il doppio della sua ampiezza a contenere 
i suoi templi se fossero stati accompagnati ^i 
stanze, vestiboli, atrj-, ovvero s« fossero .tutti 
siati costruiti coli' ampiezza dei modèrni. Pli* 
nio dice, che nel 662 il tempio di Giove Fere- 
tri o era lungo i5 piedi, e 'basjjia osservare la 
pianta di Roma antica per comprendere che 
la più parte dei templi non erantì dia edicole , 
giacché se coli' ingrandimento e il lusso di Ro- 
ma si fossero voluti dilatare ed^erigfere i templi 
con diménsion'e pari al solo Panteon, -allora 
necessariaménte sarebbe stato d'uopo esclude- 
re terme, palazzi, circhi, piazze, basiliche^ e 
T area sarebbesi confusamente riempita. ^An- 
drea Palladio che ha visto tante preziose anti- 
chità col fuoco di un'iìnmagitiazione piena di 
•brio , allorché ha disegnato il bellissimo tempio 
di Antonino e Faustina, immaginando il-hiotto 
che mancava dal poco che rimaneva, vi ha a 
dismisura aggiunto Ornamenti e portici, inva- . 
dendo sconsideratamente fin' area sulla quale' 
era elevato il tempio di Remo, dieci soli passi 
lontano dal primo, senza riflettere che col ^o 
portico restava impedito il passaggio ai trion- 
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latori che fiffr la yìtL sacra salir .dovevano al 
Campidoglio 9 ed ai sacerdoti che processio- 
nalmente si portavano per qaella via al tempio 
di Giove DCgl' idi di ciascun mese • Se un solo 
pòr^co aggiuatp cagionato airebbe Jtanto er- 
rore nella pianta di Roma^ Ov'era sacro e pre- 
jtioso il più picqplo spazio, veggiamo dunque 
ben chiaramente, come lAipossibil sia il sup* 
porre che i templi avessero tanti circondar)- ed 
acces^or] per rendere più cospicua di qyello 
che or sembrf la loro mole, e concludiamo che 
moderatissima esser dpvea la loro dimensione • 
Di fatto non a tutte le divinità s'immolava-* 
no vittime^ si facevano saòrifizi , e non era da- 
to al spopolo r entrare in ogni tempio • Ve ne 
erano molli ove l'accesso era permesso uflica* 
mente al sacerdote, e il sacriGzio talvolta di 
on gallo o d\una t:olomba non esigeva Y appa* 
ratb d'un ecatombe , bastando in una piccola! 
Celletta elegante un tripode e un'ara sulla qua- 
le il fumo di pochi grani d' incenso ascondesse 
nella sua nube odorosa H -simulacro, il sacei^do- 
tè e gli arredi i 

Alcune Può giustificarsr per diverse ca&ioni la mi- 
cause del- . , ,. . r. P 
u minor nor mòle degù antichi templi paragonata a mo« 

tenqili an. dprni , ma principalmente ritlettenao al poco 
o nessun Uso che facevasi dei pilastri , eccetto 
negli angoli ove sembravano indicati dal biso- 
gno delia solidità , Si volevano decorati per lo 
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più esternamente i templi da un semplice préi* 
ne di cdkmne di un solo masso di marmo pi^e* 
zioso 9 spesse volte di granito, il che impediva 
di poter dare a molti sacri edifizj quella mag- 
giore dimensione che avrebbero anche^pietuto 
avere^, se non si fosse ti^ttato che di pilastri , 
di materiali o di altri pezzi congiunti. Non 
molto divario nel prezzo della co'^truzione por- 
ta un pilastro di 3o o di 60 piedi , ma ciò non 
può dirsi di una colonna d' un solo pezzo , ed 
un' ]mmens«[ difficoltà si sarà sempre trovata in 
riunire cento o dugebto colonne di un diame- 
tro considerabile , il cui dispendio necessario 
avrebbe forse importato altrettanto o più che 
il cinger di mura o di torri una delle più vaste 
città; che se anche taluno credere potesse po- 
co importante la previdenza del preferir le co- 
lonne ai pilastri, consideri da prima come ({fiel- 
le rappresentando naturalmente i tronchi de- 
gli alberi, che i primi costruttori posero in 
opera per sostenere il tetto degli edi6zj , con* 
servano quindi la più propria d'ogni figura, e 
perciò sono state costantemente adottate • La 
loro forma rotonda poi rende eziandio infini- 
tamente più facile la maniera di trasportarle, 
non accadendo frattura negli angoli , il chq non 
sarebbe se dalle cave dei monti in luogo di. co» 
lonne dovessero tagliarsi pilastri di mole gran- 
diosa, i cui angoli male resister potrebbero an- 
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die nelle pietre durissime, e sarebbero sempre 
danneggiati negli altri marmi più teneri; eper^-^^ 
ciò veggiamo ohe il maggior danno che abbia- 
no sofferto gli obelischi è appunto nella lóro 
parte^^golare, sebbene sieno tutti di granito 
orientale che fra i mardii è certamente déj più du- 
ri. Si aggiunga a tutto ciò che la squisitezza degli 
antichi era a tal pulito raffinata che assegnavano 
sovente sino le qualità dei marmi alla diversa 
natutra degli dei , e la dut*ezza dei graniti sem- 
brava più propria di Giove, di Marte, di Erco- 
le, la cui fierezza e maestà in tal modo appari* 
va dall' esterna parte dei templi , riservando il 
bianco marmo di Paì*o, il diaspro variato, l'ala- 
bastro più diàfano; il terde più gajo ai delubri 
inalza ti a Venere, alle Grazie, a Flora ed a Diana. 
Primi Non ^ùò ascriversi che al quarto secolo il 
cristiani priHcipio dei monumenti che dalla cristianità 

8;icri aI . • • ^ '• 1*1' 1 ^ ' f 

culto pub- sono gtati eretti, nei qualr la scultura e I ar- 
chitettura cominciarono a prestate palesemen- 
te in onore del culto l'opera loro. La chiesa dei 
santi Nazario e Celso a Ravenna, eretta ad imi- 
tazione d' una cappella sepolcrale sotterranea, 
fu fatta costruire da Galla Placidia figlia del 
gran Teodosio . San Martino ai mortti in Roma 
è forse la prima chiesa che sia stata edificata 
al di sopra di un oratorio sotterraneo, e san Cle- 
mente parimente in Roma è il modello più con- 
servato che ci rimanga delle antiche chiese di 



Digitized by 



Google 



CAPITOLO PRIMO i3 

prima costruzione , i monuoieiit^ posteriori a 
questo secolo essendoiqui^i tutàt del tempo^di 
Teodosio. Fino a quest' f poca erano sta^ eser- 
citate le cerimonie religiose e temute ìe Jissem- 
blee de' fedeli in luoghi nascMti e -privati, si 
nelle più recondite parti delle case, che ndàe 
catacombe *che ancpra rimangono ne' recinti di 
Roma, di Napoli e d'Alessandria, è che purso- 
no.tra le più singolari curiosità che atUrìno an- 
cora lo sguardo degli eruditi « dei viaggiatori. 
La persecuzione con 6ui venivano presi di mira i 
primi cristiani creduti ribelli alla réligion dello 
stato rendeva (Questa cautela necessaria^ e mm 
altrimenti che nellft forma più clandestina si 
esei'citavano le pratiche della nuova religione; 
finche sotto 1 impero di principi più moderati, 
come sotto quello di Diocleziano, incomincia- 
rono, a lasciare i lorp più sotterranei ritiri ed a 
lasciarsi vedere ad erìger^ in Roma qualche 
picciolo monumento del loro culto. Gò non si 
fece però giammai ih una forma grandiosa pel 
timore di eccitare una sommossa e di ridestare 
la calmata persecuzione, ne si abbandonarono i 
sotterranei ritiri, nei quali. dovettero aver nuo- 
vo rifugio anche nei tempi posterioi^^ 

Quelle grandi e ricche chiede di ci^i parlano 
Eusebio e Niceforo non eraqp di fatto poi tanto 
ricche se non confrontate colle tane e coi sot- 
terranei che fino allora avevano servito ad uso 
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di tempio 9 espelle prirate cappelle che si efi^ 
gevttio neir iateny^* delle case • Eranp prima 
queste cbiese soltanto note quanto bastar pò- 
t4»sse perché ì^pagani non ne ignorassero Tesi- 
Stenu, DM cauftMùente pòvere, semplici e pic- 
•eiole per non destare invidia o gelosia in con- 
fronto dei templi ricchi e famosi degli dd di 
Roma, i quali offrirono lauto bottino alle in- 
Tasipni dei gMi e dei Van'Salu Poco trovarono 
e rispettarono-^quel poco che eravi di prezioso 
nei primi ricetti della Cristianità • Nessuno o 
forse incertissimi monumenti, eccetto le cata- 
combe , esistono di queste prime epoche del 
cristianesimo nascente e perseguitiito, dai quali 
poter conoscere "* quale ne fbsse la forma o la 
ricchezza „ e tutto ciò di cui rimangono gran- 
diosi edifizj ed anche monumenti intatti non 
portai una data anteriore al tempo di Costan- 
tino, vale a dire non incomincia fin tanto che 
la nuova religione non ottenne per se il favore, 
o almeno la tolleranza da'signori del mondo on- 
de potere fastosamente erigersi sulle mine della 
idolatria . 
Templi Dopo la disfatta di Massenzio, bramoso 

costante * ' 

niani. quell'imperatore di segnalare il suo zelo con 
monumenti i quali attestassero il trionfo di 
quella religione ch'egli faceva mostra di voler 
abbracciare*, invece di attenersi ai più magni- 
fici templi pagani e sembrandogli che quelle 
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dionetitioiii fossero anguste e sproporzionale 
alle grandiosità dette «(te i^eey pensò di segna- 
larsi colla noTÌtàr e coHa ^[ranàezsa smisurata 
degli edifiz] • 

QuinHi a danno del buon gusto e seguendo 
p^r troppo la tendenza che tutte le arti aveva^ 
tko al loro decadimento > egli tojse ì più cespi* 
etti resti degli edifiij antichi ^ edo^e col demo- 
lire, dove col trasportare i gtacenti materialjl , 
cominciò ad autorizzare coli' esempio della sua 
ambiziosa pietà: anche i suoi successori a can* 
celiar ^nasi la memoria dì tsiolte preziose fab- 
briche antiche costruendone di moderne, senza 
poter impiegare Y opera di alcun artista di iM- 
rito distinto, che allora ceratamente non V'era. 
Malgrado c|ueUa specie di protezione ch^ ebbe- 
ro allpraflearti non poterono rialzarsi daHa 
loro abiezione, poiché la protezione ch'ebbero 
in Roma fu momentanea , giacche pochi capi 
maestri e materiali esecutori furono destinati 
alle costruzioni , servendosi di {{uantaeravi di 
antico nelle demolizioni , senza la capacità 
neppur di imitarlo e dì riformarela cattiva scuo- 
la e il corrotto gusto dell'età. Basta osservare 
lo sconcio effetto che fanno i buoni resti della 
aiitìchità impiegati nelle fabbriche erette da 
Costantino, e posti in vicinanza delle opere del- 
lo scarpello di quei tempi, per chiarirsi di quan- 
to qui viene asserito. Non parleremo dell'arco 
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Ai trionfo à lui ercilo^ ove le pMidose sculture 
che lo adowiano appariaigraio ali* arco di Tra- 
japp in teinpidi griin lunga iDigliori , ma basti 
il riguardare le superbe colonne coi bellissimi 
alff$te\li cerini] che nella gran navata della 
chiesa di jsaif' Paolo fuori delle mura di Roma 
egli fóce porre, togliendole, come vuoisi, dalla 
mole Adi*ìana»(te quali sono in numero di a4» 
di marmo pàOM^^ietto bellissimo , ùndici da 
una. parie :e> tredici daff altra, accompagnate 
da altre %Jè ^ostruite im tempi di quell'impera- 
tore da artist^ 4t uf» grado ^stremamente infe- 
rio/e)«e si faràxagione se un così strano e cat- 
tivo accozaaoiepto di parti produca un dete- 
stabile effetto • Nell'opera del signor d* Agin- 
courtsi^ede «HO dei capitelli delle prime po- 
sto in confrontò d* «n capitello costanliniaiio, e 
^i^ rimarca del pari FeleganM somma dell'antico 
e la goffa invenzione e peggiore esecuzione del 
pOsterii&re. Ne è in questo caso da deplorarsi 
la diflitspltà che aver si potev'a nell'imitazione, 
perchè coli' esèmpio dinanzi agli occhi avreb- 
bero quegli artisti potuto in qualche modo ap- 
prossimarsi ai buoni modelli, ma si scorge chia- 
ramente che tenevano un' altra strada opposta 
affa tto,, colla per$uasioÀe di far meglio; tanto 
era corrotto il gusto e infiacchito il discerni- 
mento in quell'età sventurata, e questa rifles- 
sione ci accadrà pur troppo di fare anche nel 



Digitized by 



Google 



su 



basiliche. 



CAIPlTQtO PBMO 17 

secolo SLVn che pinie &od ìfcarseggia^a di la- 
mi ed esempi nelle scienze) nellelMtere e n^Ue 
arti. 

Ma Costanlino^uUa orante si elew ad una Tempii 
grandezza di concepimento nelle sue idee cbe in forma ai 

^ sorpassò un gran numero de* suol antecessori, 
e ridusse nella forma dei templi una somiglianza 
alle basiliche che fino allora erano a tutt' altro 
uso fuori che quello della divozione e del rac- 
eoglimentò statp destinate « Nelle precedenti 
«etiche basiliche si trattavano gli affari com- 
merciali in inverno al coperto, siccome si prati- 
cajielle log^e attualmente destinate a' mercan- 
ti; nelle basiliche in qgni tempo si decidevano 
le cause , e gli oratori montavano in arringo , 

«mentre i giudici sedevano neir emiciclo posto 
nel fondo, chiamato tribunale o tribuna, ap* 
punto per essere Quella la residenza del magi- 
strato • Questi edifizj avevano una forma somi* 
gliantissima a quelle gran partì di abitazioni 
ne' palàgi impedali ove gl'imperatori ed ì re ren- 
devano giustizia, come -vedesi in Vitruvio che 
le pone ancora nelle case de' grandi di qua- 
lunque specie; e dalle proporzioni e divisione 
e distribuzione da lui assegnate si può vedere 
come Costantino ad imitazione di esse fece eri- 
gere le prime chiese^ alle quali conservò an<^ 
che il nome del fabbricato, dicendole basiliche, 
sebbene r uso di queste fosse da lui riservato 
Tom. il. « 
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parlicotannBiifee nìU ràt}gi<lne • Gli piaeqtto 
cjiiesto geoere di' costruzione che gli offrì H 
modo eoo cui soddisfare a quegli oggetti i quali 
movevano il di lui animo, cioè alla grandiosità 
nel voler accordare ^n quel momento una* pro- 
tezione verameiite imperiale a' cristiani in luo- 
ghi ove per 1 ampiezza del srto potessero te^ 
nersi numerose assemblee,, abbandohandb il ri- 
covero delle catacombe; alla maes|;à, giacche Io 
esigeva T oggetto della sua liberalità; al comodo 
acciò che le cerimonie religiose venissero fatte 
con più decenza) e fors' anche'' àirao^ore del 
sacro emblema religioso della croce, chor^llial* 
berata aveva ne'scioi stendardi ; e non v'ha 
duhbio che quelF ampiezza non presentasse il 
modo di soddisfare a tutte queste previdenza 
dell'imperatore. 
Cause dei- Non^era più il tempo che il popolo in osse* 
Mde*tein- quio di qudla prosperità che riconosceva^ dal 
p^ic u la- £^^^^^ degli dei andasse adìncoronare le. soglie 
dei templi , pòstes , non restava pili al ^ fuori 
della cella sacra, come fino allora erast fatto, 
penetrando soltanto i sacerdoti e le matrone 
deputate ai lettisternj votivi o animali. Il sa- 
crificio non facevasi più da un solo individuo 
o da una famiglia , ma si trattava che migliaja 
di pèrsone offrissero insieme un solo olocau- 
sto, e si trattava che la moltitudine si convocasi 
se nel tempio a recitare assieme co' preti le 
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|^«l^ki€f€ SQ^Boi, ed asoìohaiSM i preti inse- 
HDanti; parte di >ciiUo affatto ignota argentili. 
La religione criatiaDa aveva tentato (come in 
fatli riuscì) di «««rvvertire quella dello stato; ed 
era suo s^opo di. procurare in ogni cosa la mag- 
giore jii|iioni;. possibile facendo in modo che le 
chiese fossero ampie e capaci di mólta gente; 
quindi è che i cristiani nel fabbricarle ithita- 
rpno da prima le basiliche, anzi. le prime chie- 
se iii,rQiior li^K^icbe rivolte ad uso sacro, poi- 
ché (|kiegliedi!^j destinati appunto all'affluen- 
za, forense contenevano moltissima gente. 

,£asta solji^ l'avere veduta la basilica di san 
Paolo S(^pr«M^ilrata, eretta da Costantino, per 
non porre alcun dubbio che fino dal IV seco- 
lo fosse iivvalso l'usò di edificare con avanzi di 
demolizioni appartenenti ad altrtedifizj, e ciò 
sia in opposizione a quanto asserì il signor Fio- 
rillo, il quale ascrisse quest'uso soltanto al i5oo, 
il^jhe non farà maraviglia quando quest'auto- 
re rilenendo, convien dire, la sola memoria 
dell'area, e dimenticando ogni altra violazione 
di gusto e di convenienza , pretende che se ri* 
tornassero Cesare e Cicerone dai loro soggior- 
ni dovessero ingannarsi entrando in san Paolo, 
prendendolo per una delle basiliche dei loro 
tempi. Bisogna supporre , che Cesare e Ciceix)- 
ne vi tornassero ciechi, j^oichè veramente sem- 
brar dovrebbe a chiunque che questi antichi 
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raii^aui altissium Maraviglia farebbero per lo 
strano accozzamento dei preziosi avanzi della 
aurea età colle goffe aggiunte e sostituzioni del 
secolo/di Costantino; anzi lagrimerebbero, per- 
chè gli esempj parlanti per tanti secoli del gu- 
stfj; e della perfezione, vennero riguardati co* 
ine ruderi muti e impassibilmente adoprati e 
accoppiati colle più miserabili produzioni dei 
degenerati, nipoti • 

La vastità delle moli e la preziosità dei ma- 
teriali tennero luogo d'ogni altra distinta pre- 
rogativa in un'età in cui ogni produzione la- 
sciava già cono$cere che erano finitn bei secoli 
per le arti • La distruzione e il caJUtvo impiego 
ohe facevasi dei buoni modelli portò un colpo 
mortale all' arqhitettura , ed ai posteri si anda- 
rono preparando oggetti di commiserazione col 
propagare quegli usi che formavano il sagriti- 
zio dì tutte le ottime discipline. 

Cessate le persecuzioni contro il cristianesi- 
mo si moltiplicarono prodigiosamente le chie- 
se, siccome suol accadere di ogni cosa che do'* 
pp la compressione della forza ed il rigore del 
divieto resta finalmente la libertà di poterla ese- 
guire. 
Templi Un'irruzione di piccole basiliche, di tem- 
ereftL De- P'^ c di Cappelle si vidc per Ogni dove, egli 
2'^'',*Ì*j^"J. editti publicati dagF itnperatori dopo Costanzo 
antichi. gjj^Q ^ Tcòdosio il giovaue per la distruzione 
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dei lenipli pagani 9 col fornire alla reiiglone 
spoglie p^ezios^ e materiali eccèllenti, quan* 
tuiique con poca sorte ÌTupiega ti , finirono di 
segnare la ruina delle buone arti. Ed ecco poi 
quelle tante chiese che s' infconirano , ove si 
veggono impiegate colonne di dimensioni di- 
verse 9 disposte con ihegaaglianza d'ogni gène* 
re , varie nei marmi, nei capitelli , nelle basi ^ 
alcune senza toro o plinto per l'eccessiva ttin- 
ghezza, altre con due basi ^oprapposte per la 
loro brevità, altre avendo capitelli in luogo di 
basi e basi in luogo di capitelli o capovolte; in 
somma si vide allora tal serie di sconvenienza 
e ibancanza di decòro nelle arti che veramente 
sorpassò ogni confine. Gli scultori non seppe- 
ro scolpire più un fregio, ne una cornice; fin- 
che ne trovarono dr antiche ne adoperarono ^ 
ma riusciva loro diilScile l'adattar queste ne- 
gli edificj, e piuttosto che usare gli architravi) 
sottoposero a preferenza le colonne agli ardii 
erigendovi poi sopra muri immensi ed igmi(H 
che sono precisamente l'insegna dello squallo- 
re dei tempi, e mostrano il totale deperimento 
dell' arte e del gusto • 

Non sono descrivibili le miserie di Roma e Miseria 
di tutta l'Italia dopo il secolo di Giustiniano. J"^^,^^! * 
Tutto andò sempre alla peggio sotto il regno ^g^^i^^'^rt* 
dei Longobardi, e la floridezza dell'impero di JJ^^^i'*^"**'^ 
Costantinopoli trasse ogni genere di umiliazione * 
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^ul Campidòglio. Non viaggiavano più èbé i 
corrieri, i quali portavano la pesante distrìbur 
zione dei carichi pubblici dalla nuova Roma 
orientale sull'oppressa regina del moodo, e 
non volavano più sulla via Appiaift la Flj«ni- 
nia, abbandonate, i messaggi della vittoria • 
I Bomaiii vedevano dall' alto delle mura e dei 
colli la devastazione delle cdmpé^gne senza 
pRterne cacciare col braccio imbelle i depre* 
datori, e i loro fratelli invece venivano accop- 
piati e legati a guisa di cani per essere tradotti 
di là dai mari e dai monti. Divennero un deser- 
to le campagne e le ville suburbane, e le acque 
stagnanti resero impure esalazioni e fecero 
pestifero il clima , poiché straripato il Tevere 
riempi le valli fra le colh'ne adiacenti, e non 
essendovi più mezzi, né forza autorevole che 
servisse ad Inalvearlo, ne vennero infezioni 
e mortalità. Lo straniero stordito da sì gran 
cangiamento suU' orrore di quella solitudine 
andava cercando la residenza del senato e quel- 
la del popolo, mentre ' vedeva i macilenti as- 
petti dei proseliti del nuovo culto, e nel mag- 
gior bisogno che la patria aveva di figli e di 
soccorsi, il celibato crescente compiva il gran 
quadrò della pubblica miseria. Avrebbero po- 
tuto i cristiani dopo la distruzione del pag.ine- 
simo godere pacificamente del loro trionlo; 
ma fatalmente deviando dalle sagge discipline 
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^dl'HiUgustoloro^lp^i^iitOMe, agitati da princi* 

pj iliséordi, misero* più ardore nel!' inrestigare 
l'origine del loro 'ibndatore^ che nel praticare 
le sante leggi della religione fondala, e di di- 
sputa in disputa sulla Trinità^ sull'Incarnazione 
ec. yenoefo scàndali, scismi, eresìe funeste allo 
Stato, all'umanità, aHe arti e alla ragione, che 
duraroito lungamente • 

Poco ebbero conforto le arti , bejichè forse crocùu . 
molto ne sperassero, al tempo di Carlo Magno, 
e di ben mediocre gloria per esse furono le 
produzioni di quei due secoli che precedettero 
il turbuleuto e famoso secolo delle crociate e i 
viaggi del fanatico Pietro Eremita • Il mori- 
mentoper tutta l'Europa di tanta canaglia che 
nom* potevano contenere in alcuna «orta di mU 
litar disciplina i prodi campioni che. marcia va- 
no alla conquista del santo sepolcro; le deva- 
stazioni che commetteva lasciando orine solo di 
rapina nel suo passaggio ; la corruzione di ogni 
costume nei cristiani medesimi^ per cui vennero 
instiiaite le ammende pecuniarie ai delitti, che 
i miserabili speravano di espiare flagellandosi 
la schiena^ tutto (Questo non poteva certamente 
far promettere alcun vantaggio alle arti. Parve 
nuir ostante in quel tempo ,che la pace di Co- 
stanza potesse lasciare un adito alla pubblica 
prosperità, e fosse l' aurora di un tempo sere- 
no • Tutte le Provincie d' Italia riacquistando 
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U loro libertà, «lm.no ^fplippnle, rton serban- 
do più «he «D'unione Msratizì., e scnotondO 
r autorità immediata degl'imperatori preaero 
„„ aspetto gieno umiliante , quantunque non 
lievi danniemerger dovessero da questo debole 
sistema, come dimostrarono postendrmente gì» 



eventi . , i„ i«i-_ 

, . .Non erano certamente in quel tempo le let 

""S"' tere e le arti in istato ài alcun incremento ma 

"u'" **- cadute in ogni deiezione, giacché UnU degU 

imperatori, i quali precedettero q«es. epoca, 

divisi tra loro i seggi d' oriente e ^ occhiente , 

nonebbeio Aai stabil dimora ,n Jtal.a v e pel 

breve tempo in cui l'onorarono di ^«^ P^T- 

zanon vi stettero mai accompagnati dalU U 

beralità e dalla pace , ma sempre coli arx» e 

col aagello della conquista e aelxàsUgo verso 

k Città in tumulto oribellate-Fedencolasc^ 

speràreunbarlume di protezioneoon sdegnan- 
I cavatori delle art. e delle scienze o»^ 

sempre « è o(.servato che senza la pi-esenza de 
Hmoo della corte, debole e fiacca diventa 
governo o^i^ce eh' erano allora 

éeni assistenza j e le pru^ ^ „ : ^ aa 

Lchè costoro ri»olge..no ogn. cur. .. io, 
!Stì^luri mte«»i, .i caprìcci, .ires«.rs,o.e, 
•dOR»! propri. «HldUf.zione , « facendo cen- 
'„ di iL .««ì trovano JT..» vuoU d> 
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4ÌH1S0 1^ voce di patria e di onor nazicHoalé « Si 
fosse almeno potuto allor>a.scopriire un ceme>à'* 
to che avesse riunite l0 forze .detta ^azione, che 
Roma avrebbe 'riaej(]uistati gli antichi suoi di- 
ritti; ma cominciarono appunto durante l'im- 
pero di Federigo le desolatrici fazioni dei Guel- 
fi e dei Ghibellini , che stryziatono nuovamen- 
te la povera Italia* Divise le province, le città 
stesse, i cittadini armati ii| sanguinosa . discor- 
dia volgevano ben altro in mente che lettere 
e studj, tutta ogni lor cura mettendo nella di- 
fesa de' loro castelli e negli atl^accfai e ui^Ue in- 
sidie de'loro rivali. Le armi y gli tarmati, le vio- 
lenze, le rapine, ogni sorta di prepotenza, coóié 
mai potevano essere compagiìedi quegli $tud), 
che se no|i esigono una continuazione , sèmlKra 
che vogliano però almeno qualche, momento di 
tranquillità ed«un animo sereno che in g^rabo 
alla quiete maturar possa i g^rmi delle sciei;i2e? 
Non furono recati neppu^r coir invasione 
dell'Oriente dalle crociate quei sussidj .che le 
arti e le lettere potevano sperare dopo cbè 
Costantinopoli erasi surrogata alla derelitta ca- 
pitale del mondo • Non s'ebbero neppure i co- 
dici greci, mentre questi furono portati molto 
tempo dopo in Italiane ai tempi solo di Pelirar- 
ca e Boccaccio che diffusero i primi il gusto 
delle lettere greche. Le crociate che non ebbe- 
ro altro principio che nel fanatismo, si può dire 
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'òb^ ireimtro mosso da.iin^^azza desio, e gli éf-' 
Catti dovettero corrispondere alla caiisa, ogni 
individuo facendosi principal oggel^to di tor- 
narsene a casa colle reliquie della Palestina 
piuttosto che coi preziosi libri originali di 
Omero e di Platone. Eraùsi fatte le versioni in 
ar^bof e da quella lingua eransi tradotti molti 
^classici greci ^ finché fu poi cura de' letterati 
del secolo dei-Medif i di procurarsi con moltis- 
simi viaggi e grandi fatiche i pochi originali ri- 
masti. Non siamo debitori ai GoSredi, ai Ro- 
berti, ai Tancredi , ai Boémondi, ai Losignani 
che di averci tramandato \ bei fasti della caval- 
lina romanzesca , che unicamente ha dato ar- 
gomento ad alcuiiis olassiche prodmioni éi let- 
tail^tura nei 9ecpli potteriori,.«enMi le ({«ali 
sarebbero infinitamente più oscuri i loro nomi 
eie gigantesche loro imprese « Durante questa 
epoca se le arti poterono risvegliarsi* in Italia , 
non è che ricevefisero alcun benefijjo influsso 
dalle crociate, poiché queste ritardarono anzi 
la maturità del sapere in Europa; e le fatiche 
di millioni d'uomini (dice Gibbon) sepolti. sotto 
le sabbie. dell'Asia sarebbero molto più util- 
mente state irppìegate nel coltivare e migliora- 
re ir loro paese nativo. Le guerre dell'Oriente 
non produssero altro bene che il rallentar la 
ferocia del sistema feudale , vendendosi da' ba- 
roni una quantità delle loro terre , ed essendo 
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rimasla dispersa e perita ulta gran parte delle 
loro rav^e • 

Era anche in quel tempo- farao$o il decretò Medio « 
(U Alessandro III papa coLquale ordinò cAe per 
la' licenza di tener scu0la non si esigesse prez- 
zo da alcuno, né si vietasse ad alcuno il/aria^ 
da che vedesi che non già per imparare si do* 
veva pagare un tributo , ma quegli slesso ohe 
voleva difibndere le eognizioni ed ì lumi .era 
tassato di una contribuzione . I pochi libri ri'* 
masti stavano custoditi dai monaci che gli an- 
davano copiando e moltiplicando eon quella 
pazienza, alla quale siamo pur debitori delta 
conservazione di tante pre^&iosita. Nuli' ostante 
abbiamo già vitato nel primo libro, verso la fine 
del 4V capitolo, che le arti si andarono lan- 
guidamente soaienendo in vita attraversò una 
tanta 8ei*ie di ostacojii^ aè si/esiiffsero punto 
come si prateM da ehi volle atlribuire uh mag- 
gior merito ai primi restitutori del loro' sypUn:i* 
dorè. Le crMiche de' mémiei et dimostrano 
quante pitture e .mosaici' e opere** titillate si 
facessero allora in Italia; e Subisco e Monte 
Cassino sono pieni di prove su questòi^argoinen- 
to. Ma convincono maggiormente gli ordini dei 
papi per far decorare splendidamenlie il palaz- 
zo Lateranense , per cui Teodorico I fece acri 
rimproveri ad Adriano IV, avendo visto appunto 
pel suo palazzo pontificale dipinto Lotario II 
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imperatore^ sotto Feffigie del quàle^tavano seri t- 
ti due versi eh' esprimeTano la sua sottoinissìO' 
ne al pontefice • 

Anche il cayalier Flaminio dai Borgo parla di 
altre simili antichità nella chiesa di san Michele 
in Pisa; il Malvasia cita le opere di quel Guido 
che dipinse nel XII secolo in Bologna , e gli 
scrittóri delle memorie venete parlano dei mo- 
saici che il doge Domenico Selvo cominciò a 
far eseguire nella chiesa di san Marco fino dal 
1071. Il Trombelli rammenta i codici degli XI 
e XII secolo ove troyansi pitture preziose per 
la toro antichità, dimodoché chiarissimo appari- 
sce che le arti si coltivavano dagV italiani senza 
bisogno di ripeter tutto dai Greci; ed il Guido 
di cui parla il Malvasia, un certo Luca fioren- 
tiso, dal quale è venuto forse Terrore che 
r evangelista fosse pittore , e tanti altri, come 
a sito luogo vedretno, erano sicuramente ita- 
liani. 

Se questi fatti dimo^M^rano come attraverso il 
loro squaHei^e le arti del disegno continuarono 
ad aver vita^ e particolarmeòte come la pittura 
lion andò senza cpltivatori, maggior argomento 
Ognuno troverà in favore delle altre arti che la- 
sciano tracce di maggior consistenza e più <lu re- 
voli, sulle quali poter fare più chiare e più le- 
gittime deduzioni. Gli stessi materiali di tanti 
edifizj demoliti e rimasti dai saccheggi e da^jli 



Digitized by 



Google 



CAVITOLO PililiO . , ^ 

iiicead} di Roma, i quali conie abbianio Tej|à» 
iOi furono in qualunque maniiira impiegati nel- 
le nuove costruzioni , contribuir cbvettero a 
cOQservar qualche traccia d^He arti in Itdia, e 
gli edifizj non poclii che rimasero intattipertiBa 
più felice sorte erano altrettanti precetti par- 
lanti che pur qualche cosa di buono dof ev^ilo 
pradttrre^ alimentando anche in inezaso alla cor* 
razione la vita di questi studj « 

Ma prima di lasciare questo argomento-iepas- Saccheggio 
sare alla storia parziale degli edifizj cbepfiaai tinofioU. 
risorsero in Italia colle nuove ar ti^ non peiò la 
mente dello storico dimenticare 9 che contea^ 
poraneamente a quel sole che sorgeva sul no- 
stro orizzonte macchiarono i conquistatori di 
Costantinopoli la gloria del loro nome còlla 
mina (li quanto le arti nei secoli aurei della 
Grecia e di Rotea avevano prodótto, e seppelK- 
rono neir eterna notte lo pia dliare opere db^* 
gli uomini, n sacco cbe.sofl^ise qtotlla.. città 
nel i2o3 qtmndo Enrico Dandolo doge di Ve- 
nezia si pose alla testa della spedizione ^ è uno 
dei tratti che più disonom l'umana specie ,' né 
certamente potè «es^r pareggiata la devastazio- 
ne e la strage dalla gloria della conquista e 
dell'esultanza (del vincitore, poiché nelle vi- 
cende della guerra don accadde che mai il gua- 
dagno eguagli la perdita, e sono ben lieve e 
passeggiera cosa i godimenti a fronte delle ca- 
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l/nniità. Oitaanero allora i vitlorìosi mta Itigaccr 

illusiom» di piacere^ e piaoaero i Greci V irre* 

^ paralMle tiiioa del loro paese • In effetto qual 

* yenne pno a chiyinse'per tre incend) devusta- 

lori che distruts^o tante riccbesze e tanta pstr* 
te defila ci ttà? Qual ebbero pmfitlo dalle prezio- 

^ aiià frante e ùutìlate per la rabbia di non po- 

terle trasportare? Qiial vantaggio dai teatri 
profusi in ogni cri^olà , m ogni dissol«|MM? 
Qoante rai*ità non furono manomesae per igno- 
. . raaza, per ingordigia ^ per impazienza? I soli 

, ira'Gkeci che nulla tenevano e nulfa perder 

))»tevanOf aTraimo tratta ventura da tanti nM« 

\ ■ li 9 ma pgpi altro fu ridotto a deplorabil mite- 

^ Ha. F^npo. orrore le narrazioni degli storici ^ 

diciK Gibbqn che guida or la nostra pennate fre* 
inoiro4a tintura ,J' umanità /e piangono le ai*li 
SH taql^ lagrimiivoli ruiue. Nice||L cbe scrisse la 
storia' c|i 4li^l%;Cakimta di cui fu pai^e, egli 

* pui:e r^gg|idgliòd^lk. preziose statue di metal- 
lo distrutte. I G^i^uistatori distfa^lil^ i loro 
stupidì Infardi da iì)arsàian)màèi di^Fidià e di 
Prassiteb, che cadano. poi tìwitilati nei tu- 

; ^ fl^AiIti o rimanevano ^incowiH^illigi^iiatìtilì massi 

sili muti lóro piedistalli,* aj^^dett^O^a fiamma 

% divoratrice che ne convertisse là durevol na- 

tura in fragilissima calce^^nOh quanta cecità, 
e quanta mancanza di accorto consiglio I Ben 

/ di ti opp' anni grave e cieco degli occhi fu quello 
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iUuatre emidotlteìro di ms^nada cradda e ^di^ 
straggUrìce ! 

Molti peaszi di celebrità singolare annovera 
Nicela che perirono , fra i quali , carri , sfiogi , 
conduttori di cavalli, statue equestri, l'antica 
lupa di Roma, tre colossi di Giunone, di Pal- 
lide e di ercole, opere di Lisippo • II -Paride 
celebrato e la famosa statua di Elena che lo sto- 
rico descrisse con grande ammirazione furono, 
tesori convertiti in moneta per pagare i soMtf- 
ti, e il genio degli artisti che li avevano fusi si 
dileguò col fumo delle militari officine • I ca- 
valli , di cui paderemo a suo luogd , che i Ve- 
neziani trasportafono é pósero sulla facciata dt 
S\ Marco furono forse i soli monudienttdi me<*' 
taUo,non però i più ^rezloài," tòlti da tanto 
eccìdio i monumenti che* meritarono di non 
andai'e confusi coir*ingorda barbàràs dèi loro 
coalizzati*. 

Il meravigliare che/ecero^ craciàti pel fasle 
eia magnjfii^nza.dr Costahtinopoli, come alle- 
gano Icoloro cl}e vanno schiamazzando contro 
questa nostraopinione , non^ è dissimile da ciò 
che' farebbero le nostre armate se con lina ero* 
ciata entrassero in Persia ,.efvi trovassero ciò 
di cui Fulgues de Chartres esclamava in pro- 
posito di Bizanzo, t'Ae quantità ^oro^dtar^n* 
to, di stoffe , di vestimenti d't^gni maniera, 
di tesori d' ogni specie! e noni è .da stupira 
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che fuHe^ffantbéin, e Michaud ragguaglias- 
sero dello sbalordimento eccitato dalle ricchez- 
ze ,Mdalle chiese, dai palazsu, come se in tut- 
to il mondo non fessevi (e non v'era dìratii^ 
citlà da potersi a quella paragonare • Ma che 
perciò ? erano resti delle antiche arti , se in 
questi rimaneva la vera traccia del bello, ov- 
vero erano ricchi materiali, o sfoggio di arti- 
ficiose meccaniche nella decadenca del gepio , 
ed opere di artefici che non sapendo operare 
il sublime cercavano il compenso nella prezio* 
sita , compenso che riesci tanto imponente a 
que' crociati affamati od avari f che misero a 
ruba quei lauti tesori orientali sènza pietà* 
Risorgi- Ventura fu che la religione, la quale presso 

mento del- ^ ^ * , * ^ ^ 

le Arti in ^tti i popoH Sempre è stata uno dei maggiori 
eiicitamenti alla magtiificenza e allo »pLf ndore, e 
che per for^a di convincimento, di fànatf^moedi 
esaltazione qualunque della mente e de^caére 
|ia chiamato presso di se il aoccorso delle arti 
e del genio degli uomini per ornarsi di quello 
esterno decoro che tanto impone alla moltitu- 
diine., là religione fu, quella che aperse finaU 
mente un campo vastissimo alle arjti, erigendosi 
in quest* epoca da noi deplorata una quantità 
di sontuosi edifizj in ogni parte d'Italia, i quali 
diedero occasione agli uomini di segnalarsi 
nellUrchitettura, nella scultura, non meno che 
in ogni altr'arte che dipende dal disegno* Verso 
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la fine del XI decola %' GO|j|pil|l(i la chiesa 
di san Marco in^eno^i» , e ifì ìfuel mnpo del 
pat*i fitirono edi&caCi in Pisa il cktomo , il bjBit^ 
tistero e la torre; Si faHWicaronepafrmente'iii 
nirttraUn luoghi d'Itafla. grandiose torri eiiii- 
neilti, si cinsero di mUM molte ditta, e si diffu-' 
sr per tutto il gustosi edificare con solidità e 
c^ magaffieeiiza •? 

•Ben presto l'Iralia' si trovò abbellita delle 
oatledrèli di '^Qezin, di Pisa, di Firenze, di 
Sieiw^ éi PadoY»s <l^rvietq, di Bélogna, di 
Milafto e finalmente ctella basilica Vaticana e 
del satftnaribrtJi-L^mo/seaafe par]are di altre 
liòn meno iU9Ìgnì4>eiicHè minoiÉin Modeiia, in 
E»rrarl^"ÌD Tre^is^, in Arezzo, luoghi tutti dai 
^fuali ne venne sommo incoraggiamento alle ar«- 
ti#(fnore agli artisti e gloria alle nazioni. ET ac- 
cadde iir« questi montuosi templi itiò<Ierai,* sicco- 
me sappfamo e^ter negli antichi accaduto, cbe 
se* ìiéx ornarono le pareti con pitture, con sta-, 
tue , con bassi rilievi, il più spessp niente elu- 
sivi e conformi alla divinità cui. fu il tempiode- 
dtièate • Ancbe^ Paolo l£miiio'(per addurre un 
eiempio in luogo di cento) dedicò una Fortuna 
di Fidia nel tempio di Minerva a Roma, quan-- 
tuiupie nulla di più alieno yilia per porsi nel 
tempio di Minerva , emblema dèlia ' prudenza , 
che il simulacro della temeraria Fortuna. I Ro- 
mani con proprio vocabolo dicevano a «jnesio 
Tom. IL 3 . 



Digitized by 



Google 



54 LIBRO SltQpNJ^ 

porre nei lempfi o^^ ^ avt^ ihdicai'e » e i 
Greci Éi.yfefBn€f pìfttei^iitlà ^tola che significava 
depositàjft^Wili si è 4&ch0 akrtipassato nei tem- 
pli ipc^hÉr^elò cb'è MlutiTO à questo specie 
<K4edj)peMriimi d'imagim e di opere preziose 
^Mell'arCe, e olironeameftte à ciò che pot^ye ri- 
guardaci iftooie dedicatane votiva ; poìoèièflieQ- 
tre gli antichi non avjavaho Tuso di. eriger i #e- 
polari neir interno del tein|Hù, ma nelle vie pu- 
bliehè» nelle ville, nei lu{)i^Mi siibiiris^ani e ia 
recinti a ero desinati ( cobe^éirè osservato n^ 
cimiter} e coletmtarj scopeti!^, in «di eraoo tu- 
mulati gli ^^tinti.) ; dei tnodie^rni^^fAi jA «m»- 
trario si. erìgono) oltre4À!iite* altre specie di. mo- 
numenti ed ornati ,à mansblfti che pr^ma riscr* 
vati gelosamente ai coinristvi e^ùl ca|>i del culto, 
in fine indistintamente Mni^ei^ ad ógni oiaase 
di grandi e potenti » fanno.ùtta|M|Rnp%ltatesureg* 
giante dell' arte,. quantunque spesso 'di^ragga- 
no l'attenzióne dalla ^semplice eleganza degli 
edifiz], sopraccaricando d* abbellimento eccessi- 
vo le sacre pareti. « " 
. Le descrizioni che daremo di alcuni dei prin- 
cipali templi d'Italia non saranno però quali 
potrej;)be desiderarle alcuno che non ne coao- 
scesse la. figura, Ila mole od i pregjV né saranno 
piene di quelle immense ed utilissime paytico* 
larità che esaurir possono particolarmente que« 
sta materia. Diverso è il punto di vista con cai 
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iijteii^wfucj di BjgiiardaFe questi f acri e4ifizj, e 
soka'nlo terranno liluslrate alcune circostanze 
relative al nostro assunto, sia rivendicando lo 
onor dell'Italia , sia indicando le cause per cui 
la scultura e le arti furono coltivate e promos- 
sé . Chi bramasse più minute e circostanziate 
descrizioni non ha che a leggere i molti libri 
che sono in queste materie pubblicati; guar- 
dandosi (la! pi^star fede però a troppa asser- 
zioni e favole che contengono, e a molti errori 
dì cui pur troppo per indolenza o • per pregiu- 
dizio, ^ono pipieni • 
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MEMORIE STORICHE 
INTpRNO I^ CHIÈSA DI SAN SÌARCO 



{Fedi fwMa I.) 

^J«?u Ba* -L^ ^" possono facilmente accordarsi gli scrit- 
•aica. ^Qpj intorno ciò che riguarda antichissimi tem- 
pj^ e per questa ragione né facile ne utile di- 
venta il fissare ]%prima edificazione di quella 
chiesa che stava nel luogo della presente ba- 
silica di san Marco. L'erudita discussione so- 
pra ciò che più non si vede può esser l'og- 
getto d'altre ricerche. dirette a un diversofioe, 
e qui basta indagare le cause e il tempo, in cui 
vennero fatte le insigni opere che adornano il 
. tempio , com^ ora vedesi riedificato • Sappia- 
mo , che trasportato da Alessandria il corpo di 
san Marco a. Venezia nell'anno 8a8, secondo 
molti storici, o neirSSi secondo il Baronio, 
(^ustiniano Partecipazio gli fece erigere una 
chiesa , per la cui costruzione pretendesi che 
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Vanisse duJtruUa la fdim^ cappella dedicata a 
san. ^odóro. prillo protettore deHa città, che 
dicesi andata da Narsete Tanno 532. Altri di- 
cpna, che in. quest'occasione fu fatta ingran- 
dire e che venisse incor por tata nella nuova chic- 
M9 le quali cose còimtfique si fossero, durano^ 
no siua.all^atono 976, nel quale appiccatosi il 
fUoGO xi|J palazzo ducale per furore del popolo 
che ammazzò Pietro Candiano IV doge fattosi- 
truanuéjJella repubblica, ruinò anche il tem-» 
piò ad1f0^nt.e. Fu sempre creduto essere cosa 
convenevole e, decorosa pet* la sovrana rappre- 
sentanza che questa chiesa sor^ge^ae in un fian* 
C0 del palazzo ducale per quel contatto loder 
vdiè è immediato che aver possono il trono e 
l'altare; e da questa ^01^ tigni tà nacque neces- 
$itfPÌM9aente quella isontiiosa magnificenza che 
sfi^É: ancora l'ingiuria dei secoli. 

FieircMOrseolo, dopo la tragica morte del suo si rifab- 
ajat|»cessore, rifece la chiesa assai più magnifici tèmni . di 
e più grande che prima non era, aumentando , **"* 
secondo il parere di alcuni, il numero degli ar^ 
tefici col farne venire dà Costantinopoli, e Do* 
menlco Contarini doge cominciò nel 194^ a 
ridurla nella forma che ora- vedesi, come ripor- 
ta il Sansovino , riedificandola con mattoni ; 
poco persuadendo ciò eh' è detto da altri scrit- • 

ioti : che fosse intrapresa nel 1070 la fabbri* 
ca della grandiosa basilica attuale , per pò- 
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telasi poi credere che mei iCja foss^ a lai 
gno avanzata da cominciarci i mosaii;! • Nep-« 
pure con' tutti gli sforti dell' arte pei' seCol» ^ù* 
recenti si potrebbe in così breve tempo eri^re 
un edificio di tabta mole 9 e coprirlo e rendei^ 
ne asciutte le pareti^ i cementi in modb'^he 
se ne potesse intMprendere l'interna. decora^ * 
zione coxi tanta rapidità: ma gli stofici e ié 
crònache su questo punto sonordisc^rdf, «ome 
lo sono anche circa l'anno della' sua eonsed^n- 
ztone, poiché alcuni (t) la vo^lbno del )o.85V 
gli autori de' disegni e illustrazioni della basi- 
lica del 1111, il Zanetti *del 10^49^ ultima- 
mente 1^ eruditissimo signor conte Carli»dèl 1 <%4 i 
in somma è impossibile di conciliare taiili^^4^ 
scrépanzé. Comùnque sia però in torno-^ aitatoti- 
sòcrazione, che poco al nostro genere di^H^fpe^ 
dizione importa , pare che si possa sup^OiTre' 
compiuto l'edifizi'o nel 10^ i , essend^jSi vèfiulo 
doge allora il Selvo, siccome risulta presso«4e 
cronache e gli scrittori delle venete antichità! 
nel distico da loro riportfito, ma da fne p«vò 
non veduto mai nel vestibolo della chiesa bve 
lo colloca' tinche il Sansóvino : 

AKSro MILLBHO TRÀlffSf CTO USQIXZ TRflGSVO 
PfiSU^^R .tlNDBCIUCO FtJlT FACTA PRIVO. 

( 1 ) Sansóvino , e Meschìnello . 
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Apptnito il S^0 fu quelle cl)p^€aminciò a 
farla 6iero8taq|<,4f manpj preziosi trasportativi 
da Aletìfi e^dallè Isefe 4«)la Greeia iinlUftoente 
aH« pia parte ijAe cotitofie cÌjhi^.kì sÌ>eg^ono; 
la qmrl GOsa^#«qlllJe ^hjp hi^piMti éi^-'Cpstantir 
nopolit sucpeasa tamta^tempa émpor^'^JB ìsj^^h 
ch€ìm»ài quella capitale dell' Oid?aM^rftMP>ro . 
coall*ibmto principalmelite aLd<^m4i questo 
edifìzior. lia «iéd}odlM»id|lifÌehiiioné.aÌei marmi e 
dRelle colonna impiegate io questa fabbrica noti 
attesta iiy^ilìodo alcuno «la loro provenien2?i 
dàlia tlomiiìante déUI'^riente, Che allora iìoa 
era né conquistata ^Jàe distrutta , e cfae avreb- 
be potuto: sommioistrare a tal uopo materiali 
assai più iaipaa/Hiti p<|F la loro mole. La mente 
di cllg. figgeva lei stato vedjp|K.^deQtenfiente 
qnal fosse dé]rÌ8crÌ2i(aiie«s<ioIpita nella cornice * . 
di'^maitHO. rosipv^ìefi;eg*^4i^>^ ballatojo 
nella' nave m^^^^ in caratteri romani: 

ISTORIlft» AURO^ FORMA 9 SPECIE TÀBULARUM 

HOC' TEMPLTtM i^ARGI FÒR^ DlC DEGCS ÉGGLESIAROtt • 

L^ grandezza degli 'animi e la forza delle na- 
zioni libere skaanifestava per simili decreti che 
precedevano peiN' elitario in quei teHapt tali 
magnifiche imprese. Incerti sono i nomi dell'au- 
tore della pianta e di quello della facciata, che 
non saranno forse opere dello stesso ingegno • 
Fin da quel tempo incominciò a incrostarsi di 
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iiiosttici, e d* aMn6 in wno^, d^iN^oIe in sec4^>lcr 
crebbe in magniftcenza per |a protezione che 
non cessa vasi di accorclafd a]le arti, e per la 
iiia|;DÌficenza con cni si andarano corredando 
tutte le cQ^e aU^^nti «Uà f o^anità della r«- 
pubhlJcit v.enfftiaflat ' 

i^ì^siiO ^tmpio diyenne ro{^etti> de)le pub- 
bliche cure^ je durante il tempo della ^ua edifi- 
cazione fu costume che non tonassero ! navigli 
dal Levante s^jion che 4;^(irichi di matmi e di 
(Metro fine per servizio dell^j^ fabbrica, la quale 
divenne a poco a poco un qM>:^urae9io jtorfca 
non solo per % progressi delle b^Ue erti , ma un 
monumento anche più impo^rtante per la gloria 
nazionale e per 4' amore de' popoli > pientre le 
spoglie destinate ad arricchirlo erano spesso 
il frutto delle vittorie riportata dai veneziani 
sui loro nemici. Cinquecento <;oIoniiie tra gran- 
di e piccole 9 interne ed esterii^, di maraiì per 
la pres^iofiità più che per la mole insigni, arric- 
chirono l'edifizio, e venne^da ogni parte apei^to 
Tadìto ai più valenti artisti in i$cu|tyra e in 
mosaico per pompierne ogni più squisito orna- 
mento • 

Che poi gli artefici, i quali vennero chiamati 
tìon taato per erigere quanto per decorare la 
chiesa di san Marrco^i mosaici e d'altre opere, 
fossero tutti fatti venire da Costantinopoli, 
siccome indistintamente gli storici di questa 
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liasilica, senza allegare alcuaa prova e senza 
riportare alcun documento, un po' troppo in- 
differentemente per Tonor dell'Italia asserisco- 
no, pare che si possa rivocare in dubbio^ gi'^c- 
chè abbiamo argomento (coli' esame di altri 
qponumenli, non solo spettanti all'epoca in cui 
cominciò ad ornarsi questo tempio, ma andora 
einteriori) di convincergi che in Italia non man- 
cavano artisti che potessero adoprarsi in tali 
lavori^ eome anche nella pittura. Gli artisti 
italiani possono esser volentieri accorsi a lavo- 
rare in Venezia, eglino che non si ricusarono 
di seppellirsi fra le cime degli appennini per 
occii[»,afSÌ nei lavori di Subiaco e di monte Cas- 
sino. Abbiamo in altro luogo accennato con 
forte argomento la durevole benché languida 
Vita clell^ arti ia Italia nei tempi anche più te- 
I|fbrosi,fiè deesi credere così precipitosamente 
che gli arieti i qiialj prestarono la loro opera 
ip saq l^arcp^fossero di forestiere nazioni. Il si- 
lènzio dell# n^emorie in una data di tempi cos\ 
lontana sé c'impedisce dal f^rci evidentemente 
conosci^re questi fatti,jiQn debbje somministrai^e 
alcuna autorità perchè si rivolga la coss^ a.sini- 
stro,ese anche potesse dimostrarsi che venne-^ 
ro alcuni artisti da Costafntinopoli, ciò nulla 
toglie all'onore delle arti italiane*. 

Noi non abbiamo argomenti coi quali provà^ 
rè in Italia l'esistenza dei greci maestri (qua- 
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Se TI fot- lunqqe fosse la loro dottriùa) se non dòpo il 

aero allora .i».. t«i !• •• »i 

maestri rifugio Che V ebbero quegli artisti e que let- 

frcci ^n. ••• «19 111 

Ulta . terali primierainente nell epoca uella persecu- 
zione degli Iconoclasti, e in seguito dopo la di- 
struzione di Costantinopoli ; e se rimane meme- 
. ria di Teofane che nel secolo XIII teneva scuo- 
la di pittura in Venezia , cioè parecchi secoli 
dòpo l'edificazione di san Marco, non v'è motivo 
per cui s'abbia a credere perita ogni memoria 
degli artefici greci che potrebbero fiverlo prò* 
ceduto, se realmente ve ne fossero stati.' £ al- 
lorché questo pittore insegnala in Venezia , 
erano così diradate le tenebre in Italia che 
in ogni paese principale le arti conìfnciava* 
no con grande successo ad essere coltivate è 
protette dagli Italiani medesimi. Ciò meijlio co- 
nosceremo nel terzo libro allorché U cogni- 
zione dello, ^tato delle lettere e delle arti in 
Italia nei secoli del loro primo risorgimene oi 
convincerà quanto sianOidcfboli.é pbcóliberaK 
le opinioni del Vasari sii qué&to^gomèntrf.#\ 
Memorie Tutóe> le crojiachiB ci attesta^fp dell* aulica 
ai antiche pn^a costruzio*tie di San Nlarco fino dall'anno 

costr tizio- r .•.">. 

niitaiianc^gi^ al jteippo Jì Giustiriiano Partecipazio , che 
nella fabbrica de quella fesse metter tutte le 
piere , e tutte, le coione marmoree che esso za 
avev^a portade de Sicili^ . Dal che si conosce 
che fin d'allora si costruiva con misto di roa- 
teriali ., méntre i muri e il coperto non erano 
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che legnami e canile, siccome rilevassi <)a altro 
passo di uiia cronica che dice: Donienego Sel\*o 
doxe XXXI comenzò a far lavorar de mosaico 
la Gesta ffe S. Marco e mando in divèrse parie 
pmr trottar matmori^ e altre honorevel piarle* e 
mistriper/ar cussi grande os^ra e maravigUosk 
in coIona depiere che in prifnd giera depaM'f 
zoè de legname cóme^appar ancuo in di , e'Jè 
contfnùamente lavorar lo campahiel injin che 
lo l^ivè in loDogado er. Crediamo qui dì àòtée 
avvertir© come non è stato possibile di trovare 
ift alcun cronÌ6ta dei tanti da noi esaminati 
die si facessero venire espressamente di Gre^ 
eia artefici, ma selnpvè è* detto che se chiarfia^ 
rono de ogni parte, cojne»suol"Èirsi il concordo' 
in 'occasione' di grandiosi lavoff. Se questi'Gfè^ 
ci fcssero stati *a preferenza de' ifostri itaMaoV 
così grandi architétti ed artisti, fion aTrebtf^Q.: * 
nei 11721 Veneziani puj»l^*0atò per Im^taritai^ 
lia un ir^^da fher invitar^ |^hi6nq«^ .arf^toe 
ingegno e iMccanìca ^l' itialzamenfO^èUe i^j^ 
colonne neila piazzetta , che iuro^ eìèti%%e èà 
nn bravò ingegn>rel<tafl»ardo detto ni^tr^liSÌM^ 
Barattieri , come e' in^<|gnano 4e croniclte^/àp- 
{Minto, il quale, dopo esf^guità ^^f'fibilmeBté 
qtieir opera, stette in Venezia finche visse^- 
zando di bèlli edifizj e ingegni per la città: co- 
stui fu el primo che cominsò a far el; prirno 
ponte de Rialto, che fusse mai fatto, che inpri- 
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ma S€ passava con alcune barchette . . ^ fesse: 
ancora le casse, con che se oonza el campaniel 
de san Marco, le t/ual se tira in su e im zoso 
cerne se voi, de tal modo che in questo tempo 
soKé oostuir se fesse de boni maistri in Venezia, 
perchè impanarono da lui, e driedo la soh morte 
vemepo el Mentagnana, che fu suo discipulo. 
Non abbiamo potuto mai leggere in una di que- 
ste croftache che architetto o meccaiiiieo greco- 
voiiMe qui ad aprir g\i «occhi a' nostri italiani, 
• yi facesse allievi in queste arti ; e se Ttiolsi di 
|MU b^sta vedere il cprso det^ fabbrica solida, 
ingegnosa e magnifica (ìel caihpauile. Nel 902 
fu fatto far la fondamenta del Dogai palazzo, 
^fu fatto far Im fondamenta del campaniel 
de Sm M. sotto el doge Domenico Trìbuniapo- 
/f*^ Nèl^ q38 Piero JBado^r che mando imbas- 
sa4or a S§rengario Jmpematw che gier/i in 
JhOiiiria ,^d4:d qwd attenne da poder cuniar mo- 
ìjftli^l d*\Oipe argento y chiamandole rodonde 
di of^i^pef questo fesse far due cecche da bai- 
tm'iCfvj/érv cuìfiarovo e arzento 4^1 panai gran- 
dò da, up^ eoo della pìt^zza, ^fesse d^r prin- 
cipio a fahbricmr el cgmpanieijde S. Marco 
suilé fondamenta za per avanti fatte: e Del 979 
Tribiin Memo che abito la propria casa a S. 
Marcuola per non ess^r ancora compido el Pa- 
lazzo, el qual fu compido de fabbricar in que- 
sto tempo, e fu creado l* uffìzio del Mobilie ec. 
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fii nel pfVìciplo del dopunio di questo Doxe al* 
zada lafabbìicha del ùmmpcyiiel di san Marco 
Jino al luogo dove si dovevano metterle campa- 
/9^;aPietro VoWbxà sedente fu compido nel i^iSi 
H campmniel de san Marco ^dal fondamento in 
suso, el guai gmn sta prinzipiado dalìfatmo 
goa nel tempo de Piero de Domenega Tribù- 
niapóti. In questo corso di tnemorìe mai è fatto 
mwìzxoae di straniero s^corso né per edifica- 
re JaXorre, né il palazzo, i|è la chiesa, né al- 
cud' akra opera della città » e àor^ è «lato 
d' uopo render giiistìq^ a chi non fosse qptiyo 
dal pae$e,fc iodicato con quella ingenuità cìm 
è propria dei tempi, péiebé la «giustizi^ resinai 
talenti /neccanici dèi lombardo de'BarMticri 
(cji^ pei Veneziani in quel tempo era pi4 strii- 
DÌero.di xxf^ ^^^^^ saaeblie stala 0(gbialaiei»te 
resa ad ogni al^o chiamato aNaà|iilioggellW.M 
avesse, insegii^e cose di ignéj;^ pj^atich*,, ne 
bisogna ef|t^fonderc4^ajutiy cotJ« scq^erte^Qt^. 

( 1 ) Il dedurre dal silenzio degli scrittori ÌQ.4kiliili ar« 
gomeucì »ove mancano fatti positi^ ed evi4è|iti « non solo è 
permesso » ma àcomapdatp dalla buona critica. Nelle pre- 
ziose a9tizie sull' IconograGa greca ultimamente da uq.|I9- 
stro^ celebre ita^Us^no pubblicate in Parigi» egli si serve eguial* 
mente del silenzio di molti scrittori 'per provar dottanieata 
che la SaiFo^ celebre poetessa emula e contemporanea di Al* 
ceo e di Ànacreonte » non è altrimenti la Lesbia cortigiana, 
famosa posteriormente per gli amori di Faooe e il salto di 
Leucad^; e a dir vero se gli scrittori più antichi che narra- 
no molle prerogative della sua vita » se coloro che scrissero 
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Bìiposti j^iì oaofitto di porre ia dabbio se presso sfi 

e iliuitra- ^ ,, .*^^ ^ _„ \ ^ •111 

sione al Italiani in quali ola «vesserò vita le stiquette 

Leone o- arti, recasì il passo di Leone ostiense , il quale 

torno ai^ dopo Ift descrìzione dfl superbo tempio dnn^n- 

montcCas- 1^ Cjissiiio fatto erigoi^e* dall' abate Desidetféo^ 

ehe per dieci mesi fu poi papft, prosieguo : 'Xe- 

gntds interea CostarUinopolim ad lac(indos or- 

tifices destinai, perUos tUique in arte musar ìa 

et quadratajia, ex quilbus videlicet olii absidom 

et Hfvum, atque vmstibuluiii majoris basHicae 

^nusiifo eomerent, olii vero totmsecclésiae pai^i- 

nmnfum diversorum laptdum v^rietatf consterà 

meì'ent; e ào^o la descrizione dei lavofi.eseguiti 

eoa m#estr\a codchtudere^ quoniam artium is* 

tUiwn ingcnium a quingentis, et ultra jàm> OJi- 

• • • 

nis, magiara latinitas intermiserat^et stadio 
kufui inspifanf:e, et eoxyperante Deù nostro hoc 
.tefhpore reeu^ram prom^ruit, nessune id ultra 
*Éaliae deperirei, studuit %ir totìus prudenUae 
plerosqum die ihona&trìi pueros eisdèw} amtìhus 

^uUe bellezze de' poeti celebri» e gli altri che pojero efi* 
grailMiii ed ^taf] sulla 'sua tomba tacquero quesCb circo* 
-stanza , bisogna ben accordare che un siinU silenzio sia ba* 
^otcìtienlè diinostrativo.JE il sisnior Visconti recederà da 
questa sua 'ragionevole persuasione 'soltanto allorché in 
qual<:he autore classico si possa rinvenire àrgomentp ìcoa- 
tratto a tali induzioni » come noi recederemo dal nostro in« 
limo convincimento allora quando per fatti » per cronache» 
' per monumenti distrugger si possa la forza degli argomeo- 
ti allegati , e dei molti che nel corso dì quesi' opera rende- 
rauno salva quest' opinione . 
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erudiri. Dalla qital cosa non può trarsi argo- 
mento di escludere gl'italiani in modo che non 
abbiano posto mano negl' indicati lavori; essen- 
do più ragionevole che siensi fatti' venirci gre- 
ci soltanto come aventi una tnaggior pratica 
per l'arte musiaria et quadrataria relativa ai 
pavimenti, mentre l'afte musiaria propriamen- 
te relativa a quella che dìcesi pittura inniosai' 
co, noù era soltanto praticata dai greci ma an- 
cora dagl' Italiani , ne per questa eravi bisogno 
di erudire i giovanetti nòvizzi del monastero 
per restituirla all'Italia; ed era ben falso che 
fossero scorsi cinque secoli, da che fra n^i non 
si fosse veduta alcuna pratica di questa , come 
Leone asserisce cosi alla grossa. Questa è piut- 
tosto tma ridondanza di dire avanzata per ma- 
gnificare le opere del pavimento tassellato con 
maesti4a, il quale chiamavasi opera greca, e 
cid^ rilevasi dà altre antiche cronache estese 
con più semplicità senza la tn^:*a di enc€>i»iate 
pomposamente ; e singolarmente ja cronaca del 
uronastero di Cava riferisce, che 1' abbate fdcte 
ornar<e4a chiesa di lilosaici e {)itture, ed indi 
soggiugne: et no^^um fecit pas>imentum .opere 
graecanico, in prova che particola rmenfe que- 
sta denominazione era sempre rimasta fino dal 
tempo che i greci veri e grandi maestri d'ogni 
divino artifizio portarono anche questa mec- 
canica arte ai romani » e piuttosto questo era il 
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mestiere dì quei greci che facevansi venire a 
bella posta > nel modo stesso che anche ora 
prevale il merito dei veneziani nei pavimenti 
di battuto^ detto terrazzo, dei piemontesi in 
quelli di tavole intarsiate, dei lombardi in al- 
tre opere di stucco e di quadratura , in istufe 
e simili meccaniche, dimochè chi brama le 
migliori costruzioni suol far venire tanto gli 
uni che gli altri dai loro rispettivi paesi. An- 
che Plinio parlando di varj generi di pavimen- 
ti, oltre dire in primo luogo che pavimenta 
originem apud graecos habent eliiborata arte 
ec« individuando diverse specie, ne denomina 
una precisamente graecanica • Non negligen^ 
dum est etiamnum unum genus pavimenti gràe- 
canici ec. (i). La inconsideratezza o a n^eglio 
dire l'an^pollosità di Leone osliease non è una 
gran prova in questo caso» tanto più che non 
si estende a impugnare agi' italiani li medito 
della pittura , poiché in aitilo luogo óve park 
delle interpè decorazioni del monastero, ^e sin* 
golarmeote.dellc^ pittiire, non dice già che De- 
siderio facesse espressamente venir p^ori di 
Grecia a monte Cassino per abbellirvi quelle 
pareti; «dal che sembrami di poter confermare 
che vi furono pittori nòstri italiani a monte 
Cassino,- e che facilmente si sarà anche dai me- 

(0 Plin. Lìb. ìG. Cap. l5. 
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.desimi disegnate e diretto l'opere ^i iMtoMlé, 
nel modo ahe veggiiimo «ssersi quftsi semp^ 
fatto nei secoli posteriori, venendo quwie ese- 
guite sui cartoni dei pittori da quella classe 
di meccanici esecutori ebe soglìooo^an ii#me 
lasciare di loro medesimi , ove non accada. die 
senza questo sussidio importante possane^ pM* 
loro stessi segnalarsi, siccame nell'epoca àéì 
risorgimento delle arti far seppe fidale Minori 
Turrita . Assai minore imperizia neiraroiiitot* 
tura scorgevasi presso gì' italiani>per piava di 
questo medesimo cronista , rifttittendo ehe.nel 
secolo XI allorché fu ediBcato il monastero di 
monte Gassino, vale a dire avanù etite fosse 
adornato di mosaici e di pitiure, Desiderio, per 
avere i più eccellenti opériij^ li fece veniM ib 
Amalfi e dalla {iOmbardia; conductis prbtinus 
perìtissimis aHificibus, tam am^lphitanis quam 
lomburdis. Meramente pare che se vennero chia- 
mati di Gi3ecÌ9 gli artisti per il pavimento, /fM^ 
levano con più ragione chiamarsi igiehe gli ar- 
chitetti della fabbrica , se ^' italiani noQ fosse- 
ro .stati capaci, ed in tal modo parmi che re- 
stituir molto ^si pT>S8« all'Italia {^ quello che 
per incuri|kv«i è omesso di rintracciare, *6 che 
«ella^arsezza e nella confi|$iòne ^ei materiali 
e d^le-«#Qi»acUactifenta ora di quasi impossi- 
bile riesci ta . E in proposito di quest'epoche 
si vegga nel capitolo II lib. Ili di questa Istoria 
Tom. //. i 



Digitized by 



Google 



5n LIIIRO S£COi\DO 

Ciò^elwr nei to^o veane latto a Subiit co fra 
''({ttelle alpeslri tnonlagne • 

/Insana notizia comantcatacì dal signor ca- 
valière Aa^lo Bicci dettiasiino e solertissimo 
iavestigaùùpe^ di quanto onora le lettere e le 
OTti italiane, ragguagliandoci intomo le ero- 
Httéhe de' monasteri greci e latini di Calabria ^ 
4? specìiilmente de) famoso nonistero di Squii- 
lece fondato dm Cassiodoro nativo di, quel pae- 
se^ che in età di 70 anni vestì l' abito di san Be- 
nedetto^e riunì una specie di biblioteca a mon- 
ti^ Cassino^in uoé cronaca dunque del suddetto 
Monastero di Squittac&detio Fìvariense daWi vai 
e poderi dbe furono di ragione diCassiodoro a 
fii^ del monte MMCÌo,4e cnì falde sono bagna- 
li dUl fiume Falena 9 leggési quanto segue ce In 
ilio tempore ( Cassìoilori Donni ) venerunt ad 
cellas super cacwnind moniis Moscio de monte 
Casinò Oelintus sealptor, et Aldo architectus, 
et fBuleus pictor, qui CoAstaniinopòlùn expul» 
Sjh quia^ Domno Teqdorìco faverànt , in Haliam 
reversi, et deinde riirsus exagftati per castella 
et erernos scalpeliajit'et extruehant et pinge- 
Unnt, et vivària feceìunt d&Palena,et tempore 
snncti PatrisBenedicti hahitiisancttìe conversa- 
tionis induti^sunt, et in Casino artis magnolia 
fecerantyUt scriptum e^^.Etco'per coasegoenza 
moHvato che questi artefici furono impiegati 
pèrche espulsi in tempo di partiti, che veiH>si^ 
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milnientè erano stati in Uali# educali alle érti 
prima di andar a (^QstjamtiiM^pqlii qmmdo il mo^ 
naco Oìluto non £os$e iip^e i|;aIiaao d' #Hg»* 
ne, e v^^i aqch^ nella «MQai^ di Fauftt scHt^ 
U del looo.. . in Cofiuouhi tkecfisfacit mami^ 
reas Olinctuf tfe os^Hm^ sgi^tomm. Dall# cfoalj 
cose anche si pup <KU|Osper^ che evetvalmenid 
si ii»piegaroiio nptisti venuti dì lontan pMfe, 
o arenti fama di qualche ^Mltro , le froiifahe 
ne conservarono i ii4>p[ù ^ 

D'altronde iMMi Tfdesi come in questo sèi 
colo e in tanta vicii^lPsa alla caduta dell' «mpe* 
ro d'Oriente vi potessero^s^fe ^r^efiei tanto 
più segnalati in Gostantino^xoli che in Itah'a , 
Si tratta di tempi in cui l'impero, greco non 
aveva più armate, più tesori, più flotte*, più 
coraggio 9 più talenti ; e quantunque i greci 
chiamassero barbari gli ahrì popoli, e fossero 
qui)si i soli che sapessero scrivere, non erano 
da lupga età in istato di dare una produzione 
di genio. Era talmente estinta l'energia che 
non disputavasi più neppure in materia di re- 
ligìone, e i sofisti dormivano nel torpore per 
sin deQ' ingegno (se i greci dell'impero poteva- 
no 4irsi posséiiori delle ricobeau&e de' loro pa- . 
dri qIus custodivano C90 lAani inanimate), non 
erano eredi più di quella divina energia che 
auinèntò in tempi migliori qi^esto patrimonio 
prezioso, e leggevano, ainmiravaiiQ e compila- 
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vdiio gli antichi autori, con un'anima oppres- 
sa di langaotejohe sembrava non poter più pen- 
/ st^'od agire. In dieci «ecoli non può contarsi 
uéa scoperta che abbift onorata T umanità, una 
iies che afbbia accresciuto ì sistemi degli anti- 
chi, un tratto d'istoria, di filosofia, di lettera* 
lora^gìnale e degno d'essere tolto all'oblio, 
e può. dirsi altrettante d' una statua, d'una 
pittuw(i). Lo éteiso commercio che pure e 
l' ànima del lusso e della ricctiezza , e che por- 
le a queltj^ molle indolenza così soave agli spi* 
nù inerii , non facevasi pia dai greci ed era in 
mano delle repubbliche italiane che si prestava- 
no a tutti gli affari «e avevano quartieri, e prote- 
tezioni e particolari stabilimenti ; Le facoltà 
dell' anitHA cosi estinte, gli uomini erano quasi 
*ftutom't non più sensibili che al piacere dei sen- 
si M al rìjioso ; e si vorrà che da quésta nazione 
tanto degenerata siasi trattor-di che far rivivere 
le nostre arti? Erasi distretto il talenfto dei gre- 
ci di Costantinopoli al lavoro delle opere di 
oreficeria, impiegandosi così la preziosa ma- 
teria di cui erano abbondanti nel tempo della 
estrema miseria d'Italja. In efietto, non è dub* 
bio che la palla péeziosa deirallarthdisànMar* 
co ordinata nell' anèo 976 da Pietro Orteolo 



(1) Gibbon Qistoire de la décadeoce de P empire ro- 
main^ Gap. Ull. e Ducange Praefat. Gloss. Graec. 
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doge XXII non fosse fatta a Gostantiitopoli^ 
ed essa non fu trasportata a Venezin e postai 
suir altare efae nel i loii . È di lama d'oro mas- 
siccio figurata e ornata di gioje e precisamen- 
te ricca per opera di coloro che no« avevano 
talento per farla bella; e siccome le cronache 
parlano di questa senza con tradizione, oost (li 
altre molte opere farebbero menzione in pro- 
posito dei greci artefici dei mosaici « della 
chiesa • Abbiamo, a confronto delle ar|i nostre 
anche in*questo genere di lavori, la bellissima 
pala d'oro in sant' Ambrogio a Milam^ 1^ qualar' 
appunto nel X secolo fu opera di Volpino i^l♦ 
liano, e tale riuscì che non saprei se fra i bi-*" 
santini kvori ne esista alcuno che la superi in 
merito d'arte . 

Si videro, a conferma della n09tf!^ induziti^ Lavori di 
di fatto in Italia opere tassellate e vavmicolat^ non mai 
e mosaici anche al tem]>o de' Longobardi e Hi mente <- 
Liulprando nel 700, e i moltissiim mosaici/i'texin'^Uaiii. 
pitture rammentate di Leone III^ inlirlzato^^Uft'^ 
sede pontificale nel 795(i)^e|STii mexnombiie é 
ancora ciò che di lui iìkm Aòastasrfet intorno alle 
finestre figurate c^^ v©ffri coloriti (le ^riine di \ 
eui parlino le inea»orie antit«he)^ ì dfosnìdi d<4 
tempo del pontefice Zaci^rià , di Carlo >Mag»o 
e de' suoi figliuoli nell' 800^ di papà SBccbTò t 

• • ♦. 

' (I) Script. Rcr. lui. T. I P. 1. 
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neÌ'9QC e di Sergio III riediScatore della ba* 
silica Lfiteranisn&e, che tutta la ornò di queste 
pitture nel iooo,o|tre quei tanti esemp] da noi 
altrove addetti f ftOAsa che vi fosse bisogno di 
trarre fiioià d' Italia gli artéfici; di maniera cbe 
se afiebe ibsse indubitato che si fossero fatti 
vanire da Costantinopoli mosaicisti per la basili- 
ca di san Marco, potrebbe essersi fatto ciò per 
ottttiere col maggior nu mero o pio celerità ài la- 
voro o pià.fina esecuzione, non mai per ripro- 
durrà in Italia un'arte che da cinque secoli 
)M>tesse di«»i estinta, e in ciò lode può averne 
meritata la Signoria; ma egli è incontrastabi- 
le che nessun documento conferma bastan- 
temente una ^raga asserzione, e che ansu da 
qmanto rimane in san Marco dei tempi più un- 
tijBbi' ( dubitandosi ragionevolmente dell' esi- 
atenaa dai primi lavori) non vedesi poi che 
siensi esegnite opere di gran lunga superiori a 
quanto sapevaj^ fare in allora anche in altre 
parti d' Italia e che sono indicate dal Furìetù 
nella sua opera rfa Mjims^iSy dal Ciapipini e dal- 
lo Spreti nell'arie de' mosaici. 
moMici di ^ maggiore illostraziona inoltre degli argo- 
MtoKlta- «**en ti sopra esposti si* osservi, che nel ii4*» 
Hano. pili $ xaxi socolp avanti che Àndma Tafi venbse 
da Firenze a Vi^nezia per impararvi il mosaico, 
un certo Uberto (nome certamente non greco) 
eseguì in Treviso, ben poco lunge da Venezia, 
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nella catii^di'aie di quella citià im'cipera ili tn^- : | 

saico, la cui epfigrafe trovati^ nel lyò^qtn «i 
riporta^ e fii citata {uirimeùte dal ^Furiéttì e 
dair Avogadro : .... / 

CHIIISTI BnttSNVS iCEKTESmuS ATQtJB VRICSSUS • ^. 
VHDEGlXQjBQ. SU»£RPe»TII8 UPM C9|III](R£9 AKIIOt 
PRJBSOSJI GREGORIO SUR ^tPEllTO .Vl<:£DO|fUro ' 
PLANA PAVIMENTI STC ARS YARIAVIT UBERAI , , . 
lMPEMSAS.(Cir£^) RKDDEBAKT 7ARyi$ANI . . 

Quando dunque eravi in Treviso chi sapeva Ricchezui 
operar di iposaico e quanclo il magnitico duo- cenze ro- 
mo di TorceUo già esisteva in un^ di queste pr^madei- 
isolette ornato splendidau^eiAe nel 1008 da diglMÀ^! 
Orso vescovo di quella città ^ figlio del Ajge ^' i 

Pietro. Orseolo 9 duomo tut^^vja rìcco di pre- 
Vose opere di mosaico ^ e qu.aado dai^ pr^^^^^ 
secoli 4ella chiesa fino si JLIV secólp si j^pte- 
vano contee in Vei^ezia^ secoi^do le crouache 
del Barbaro e 4^1 Navagero, quasi cepto chiese, 
tr^ la quali npranta aa(e^'iori all' edificazione 
dell* odierna basilica di san Marco (cotne può 
vedersi nel Tonio Ilidell^ memorie venete an- 
tii^hC) profana ed ecclesiastiche del Galliccioli ) 
liaggiormente vi sarà $Uto in Yettezia verso^ 
la Sue dell' X|aecolo chi .pq^eva ^seguir tali 
lavori, e tanto pm che la chiesa di suji Marco 
non era il primo né il solo edifizio che con ma- 
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goificenza di recente venisse costrutto in qùe* 
sbi eittà. VJ esisteva il palazzo ducale fino dal 
tempa dì Agnello Partecipazio, ricco in quella 
età di altre opere insigni , celebrato per le an*« 
tichissim^ pitture che Io decoravano, anteriori 
alle memorie di quegli autori di cui conservan- 
8t i nomi, e precisamente, per' quanto dagli 
storici vien riferito, alla maniera greca, il 
cbe non vuol già dire dipinto dai greci , ma 
come sogliamo noi dire, alla maniera ercola- 
f nensé, alla gi'eca o alla raffaellesca, ciò che 
anche fra noi si opera presentemente. Eravi 
in Venezia un avviadiento alla prosperità delle 
arti nascenti e un governo liberale protettore 
delle nuove produzioni degli uomini; e qui 
svegliavasi e nudrivasi colf amore della libertà 
e deir indipendenza quello spirito di emulazio- 
ne tra le rivali repubbliche che tanto contribuì 
a teoeré in onore le arti e gli artisti; e qui non 
è a meravigliarsi che si trovasse in allora rac- 
colto quanto di megHo sapeva dare l'Italia, per 
quel poco che pur rimaneva de' suoi non di- 
strutti benché molto affievoliti talenti. E multo 
analogo all' andamento <Ìelle cose che nel pro- 
sperare la veneta sovranità prosperassero afi- 
che quelle arti, che come segnano la decadenza 
delle nazioni nell# loro tristi ticende , vanno 
sempre del, pari con queste anche nell'auge e 
nella fortuna « 
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Un ledttimo ar£;omeiito per provare quali Ipmin«i 
fossero i greci nelle arti in questo secolo non tid©He«rv^ 

- * ^ ^ ro di «ut 

debbe trarsi dai monumenti di pittura, scul- Marco non 

fanno pfo- 

tura ed oreficeria che si conservano nel de- va «(cuna 
posito dei tesòro di san Marco , poiché questi argoiMiito 
appartengono a tanti diversi secoli anteriori 
quanti forse ne sono decorsi da Costantino si- 
no alla caduta dell' impero • Questi monu- 
menti sono frutto del saccheggio di Costanti- 
nopoli, ove indistintamente si derubarono i 
templi, le basiliche, i palazzi imperiali , conte- 
nenti preziosi lavori d' ogni età . Siccome an- 
che non può far fede dei tempi ciò eh' è incro- 
stato in tutte le decorazioni della chiesa di san 
Marco, che trovasi non solo appartenere a di- 
verse età, ma sino a diverse nazioni, e vi si veg- 
gono distintamente lavori prima di Costantino, 
lavori dei bassi tempi bisantini, lavori arabi e 
di tanti varj popoli dell'Asia, e sino lavori di 
epoche e di scarpelli sconosciuti e difficilissimi 
a determinarsi ; e chi attener si volesse a tali 
produzioni per trarre argomenti in questo pro- 
posito sarebbe facilmente indotto in gravissimi . 



errori . 



Si ritenga pure senza opposizione, sebbene la L'arte del 
epigrafe di Uberto in Treviso potesse favorirci, re^^^a 
si ritenga pure per ppera grecanica il bellissi- aaT*^Hn,i 
mo pavimento della basilic» vef micolato e tas- *^*^^**** • 
sellato del modo più fino, non essendovi argo- 
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menti inoonctrssi pei quali escludere dalla co- 
slrazione dell' edifizio un architetto forestiero; 
che se però per i contatti commerciali e per 
le ragioni politiche era presumibile che i Ve- 
neziani potessero avere mezzi onde procurarsi 
artefici greci » del pari^ a loro era facile per 
quei beneficj che risultano da tutte le relazio- 
ni sociali, r avere anche \alcuni fra i nazionali 
che fossero instrutti perfettamente ed abituati 
in ogni genere di meccaniche j e tanto più vi- 
vendo nella capitale dell' Oriente, ove godeva- 
no residenza e protezione. È però osservabile 
che presso i Veneziani fu sempre in grand'usoil 
fBOSaieo, arte romana, siccome scrive il Teman* 
za^ recataci da coloro che qui si rifugiarono al 
tempo delle incursioni dei batòari . la effetto 
ognuno Sa come i signori che rifugiaronsi dalla 
distrutta Aquileja e da Concordia a Grado non vi 
portarono già ignoranza e indolenza, ma per lo- 
ro epera e con mezzi interamente italiani quella 
chiesa patriarcale nel VI secolo remre ornata 
di pavimenti di mosaico con iscrizioni in nostra 
hfMna lingua; e ognuno sa à^me allorquando 
si demolirono Aitino e Opitergio , i rifugati 
nell'estuario ti fabbiicarono TorceHo col ma- 
gnifico duomo ridotto poi a nM^ore. splendo- 
re di ornamenti nel 1 008, ed i cui mosaici sono- 
Tonetto dell* tiosira lontafia e liconoscente 
))osterità> Dopo di aver indicate tante prove e. 
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fatiti docitmenti irrefragabili pfer cdnvincei^ 
il lettore che in Italia noa era sì fatta là notte 
da invocare il giorno e la luce dai bizantini , 
perchè non vorremo noi credere che sia sem- 
pre stato pròprio di ogni età ciò che lo è pure 
della presente, in quanto all' apprezzare le 
opere degli stranieri a preferenza di (|uelle dei 
nazionali? Se le mode, le suppellettili 9 gli or- 
namenti, gli artefici che vengono di Francia si 
ricercano e preferiscono, e se per dar credito 
a ciò che vien fatto in Italia alle volte è d* uo- 
po il mentire un'origine straniera; se i lavorà 
degl'Inglesi destano in Francia tanta smaniasse, 
in Gennania ed in Russia le opere degli Italiani 
sono tenute in tanto credito; perclié non si 
vorrà da noi credere che anche negli antichis*' 
^mi tempi non vi fosse questa specie di vene- 
razione per tutto ciò che aveva nome stranie- 
ro? E siccome poi in Italia non potevasi essa* 
re interamente distrutta la rìmembram^é delle 
più preziose antiche opere della Grecia mae-^ 
stra, così fama per queste e berne essendo ri- 
tliasto pur semprb , un riverbero di " splendore 
ne derivava in favore delle arti bizantine. Non 
sembra tanto irragionevole il credere ch,e jin^ 
che per questi Éioiivi Masi detto e sia ÌBV4Jse 
presso di molti come volgafr li:adizioiie , chfi. 
venissero espressamenle artefiei gi^ci , e elle 
alla greca si costruisse ciò che dagl' IlaHani 
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(per quanto i tempi infelici lo permettevano ) 
era edificato ed abbellito • 
, Crédesi di poter sostenere con saldi argo- 
menti una contraria opinione citando nomi di 
storici rispettabili, che però nessun valido ap- 
poggio trovarono nelle antiche cronache vene- 
ziane del Dandolo e del Sagorino , ne in al- 
cuna delle tante altre che per la maggior par- 
ta però con queste vanno d' accordo. Bernardo 
Giustiniani scrittore del XV secolo riporta tra- 
dizioni generiche e incerte, e la sola volgar 
opinione che per la riedificazione del tempio 
fossero chiamati architetti da Costantinopoli • 
n Sabellico scrittore dell'epoca stessa dice, che 
le cupole di san Marco furono fatte alia maniera 
greca, altissimae testitudines graecanici ope^ 
ris. Paolo Morosini scrittore più recente del 
XVn secolo traduce letteralmente Bernardo 
Giustiniani con queste parole da Pietro Orseo" 
io per la riedificazioae (di san Marco) da Co^ 
stantinópoli furono chiamati Architetti pia ex- 
celienti che vi fossero . E lo stesso passo di vo^ 
ce in voce accreditato, senza alcun fondamento 
valevole per una sana critica, riportasi. dal San^ 
soviuo oeMa. Venezia illustrata, ma nessuno di 
questi storici riportò istrumenti, registri, libri 
di fabbrica, pagamenti, nomi d'autori, convin- 
eimen*! ìa somma del peso <Ae valgano a soste- 
nere, che la chiesa di san Marco fosse V opera 
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di greci ingegni , e che gli Italiani d'allora fos- 
sero giudicati incapaci di edificarla. 

Quanto poi a ciò che riguarda lo stile della ^ '^ 
architettura, quantunque vi si vegga uà misto ietur« di 

. U9M M«l*CO 

singolare , per la cognizione che si ha degli ]Mirtccip« 
edificj che rimangono ancora in Ispagna e ih Si-* «rabo.. 
cilia del tempo dei Saraceni, rilevasi che la chie* 
sa di san Marco ha molta rassomiglianza a quei 
modi dì. costruzione. E ciò non dee punto recar 
meraviglia , poiché vedevansi allora erette da 
non molto tempo e in migliore stato' che óra 
anche non trovansi le fabbriche sontuose di 
Granai», de la j^llambra, Vyilcazar^ il Gene* 
ralifo^ e la grandiosa Moschea poi cattedrale > 

di Cordova , senza parlar di tante altre che wX* 
testavano il lusso, la ricchezza ed il gusto dai 
califfi. Osserviamo per un momento come la 
CAjltura degli arabi nella Storia del mondo riem- 
pia la tenebrosa laguna del decadimento àpMt 
nostre arti, e vedremo che meptrejDpanoi non 
s'intendevano più i classici greci e latini, se n« 
facevano traduzioni in arabo, plesso la qual 
xuiziooe eranotassai. coltivate .anche le scienze 
e le ^ett^re, come si è altrove accennato* Se la 
Francia non fosse stata difesa da Carla MarteL 
lo , nel 73a gli Àrabi avr^bero inwsa tutta 
l'Europa, e invece che il Panteon di AgMna foa- 
sesi convertito in tempio crijl^i^o saj^ebbe essa 
pure stato trasformato in una moschea j ma if 
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lìmite <1e' Pirenei e il mare tra la Sicilia e Y Ita- 
lia (barriera ancor più sicura) non permisero 
ehe r inciirsiòne momentanea di qualche einir 
dalla Sicilia nei paesi meridionali italiani, e (a* 
* ronó riteooti questi invasovi generosi dal po- 
ter diffondersi nelle nostre contrade^ causa per 
eul forse ritardò maggiormente la propagaftior 
ne di quei lumi che abbiamo ^ specialmente 
nelle scienze esatte e nella nìedicina, dovuti 
agli arabi , e per cui si continuò i| vivere pia 
lungamente ueir ignoranza • 

Da.molto tempo le arti in Oriente saldavano 
l^erdendo ogni rassomiglianza collo stile porta** 
tovt dal fondatore della nuova Roma, e tutti i 
più recenti edificj erano interamente di gusto 
arabo. Non recherà quindi alcuno stupore che 
i Veneziani, i quali di continuo erano portati 
dalle loro relazioni commerciali in Alessandria, 
di dorè avevano recato il corpo di san Marco , 
.al Cairot nei contorni di Memfi e di Babilonia > 
# in tutti quei kiaighi ove torreggiavano le me-^ 
seUte e i palaazi dei saraceni, erigessero nella Io- 
nro capitale tali monumenti, la oostruarione dei 
fuali m qualche nfaniera ricordar potesse la 
UffchmjsA ed il gorto d/egll arabi edificj , tafKo 
fiimoti per il bisso dei iparmi, dei mosaici, del)iD 
pietre orientali, e ^i «al }avoiH>. in Mmma che 
non hann^tkiogo fra là produzioni de^pop^i 
larlNu-i^ma possono^ ben meritarlo fra le opere 
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delle più colte nazioni. L'iscrizione in san Mar- 
co riportata dinota in fatto che i nostri si pro- 
posero di emulare piuttosto ciò che costituisce 
la ricchezza caratteristica del gusto araho di 
quello che la grandiosità del gusto greco o ror 
mano . Ben diverso è il decreto che ppsterior- 
ttiente in simile circostanza, come vedremo, fu 
fatto dalla signoria d^ Firenze, venendo ordina- 
to ad Arnolfo di erigere quella basilica colla 
più alta e sontuosa magnificenza che ins^entar 
mm si possa. La basilica Marciana fu eretta 
eon ricchezza di materiali, con eleganza di 
forme, con mirabile magistero di preziosi orna- 
menti , prerogative singolarmente proprie del- 
Taraba magnificenza: Istoriis, auro, forma, 
specie tabularum hoc templum Marci for^ die 
decus ecclesiarum . La forma degli archi e il 
modo col quale posano sulle colonne, la molti- 
plicità dei mosaici, gì' intagli di una gran fiarle 
dei capitelli , le cupole, le masse e i dettagli 
dimostrano che sì è voluto erigere un teihpio 
cristiano coti mezzi ed elementi di cui la prati* 
0» era alquanto diversa in allora^ e non certa- 
mente dello siile degli altri edifiz^eontempora- 
uA o.posterièri di poco che / inhalzlirono nel 
risorgeM ddle arti in Italia. E imn sofci é faò» 
la r osservare che ciò e-mail far coi}OSc^<% 
come non poteva adetie èstere altrifaìenti . ' 
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Dovun [ue elevaronsi edifizj contemporànei 
in Italia, si vede che furono impiegati i vecchi 
ma teriali, pochi mezzi essendovi intorno al mil- 
le per la sostituzione di nuovi, e tutti quei 
frammenti di antichi édifizj erano greco-roma- 
ni ed avevano servito un' altra volta alle fab- 
briche dei bassi tempi , dimodoché da quegli 
dementi dovevano nuovamente emergere ope- 
re che ricordassero ri vero gotico, non il tede- 
sco che si propagò tanto tempo poi ddpo« Una 
occhiata che si dia agli edifizj di Pisa hmsta 
per farci conoscere immediatamante la deriva- 
zione del gusto dalla natura dei materiali. I Pi- 
saui avevano preziose reliquie d'intorno a loro, 
e un'altra volta nel loro suolo erano state im- 
piegate quelle colorine , qiiei fregi, quei mar- 
ini, mentre tutto non trasportarono di Grecia, 
cóbe attestano le inscrizioni evidenti apparte- 
nenti ai tempi in cui Pisa era dblonia romana, 
nulla di questo tro.vavasl«|^arso ptfe le melme 
« le paludi valete, che di legno, di giunchi, 
di ca^aecodiinciaronsi aformar edifizj, e di- 
ventarQgiio ricchi e grandi queitti popoli per 
fofzti d'industnait portaaiidovi i^ì lora. rifugiar- 
si la sok*^forz» dell' ingej^np é ii colaggio delU 
persona^ ne ti^ial furono' ^eiti sugli avanti, del 
|bst(y;<|#'aùti($^ W9aà quei monamend ctìb ia 
i»iÉ^ ^m6 t€^f eno 'ly^set ano in tutto il resto 
d* Italia . Non vi erano qui materiali di i[:ui 
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TtkM 9 quelli che vi furono recati , quasi 
^littlt proveDÌtMi dall' Oriente, più arabo allora 
che grieco, produssero un misto di elementi che 
ofiVir dovettero u)q<inaniera affatto, diversa da 
qi!^n#o avevasi nel resto d'Italia . Salvo in fine 
tutto «io xhe in questa basilica ricordar può il 
teo)pk> di -santa Sofia , quanto alla pianta e alla 
distribuzione , tutta la parte degli ornamenti 
^e lo de4pl»no è un misto singolare di stile di 
ogni nazione • 

Gi^de in acconcio qui Y osservare quanta sia 
la costanza dei medesimi risultamenti ben me- 
ditando i grandi avvenimenti del mondo; e co- 
lile la razza degli uomini, lunge dal perfezio- 
narsi , abbia sempre per una oscillazione suc- 
cessiva acquistato da una parte ciò che andava 
perdendo dall'altra. Mentre dall' Vili al X se- 
colo si languiva nell' avvilimento e nell' ignoran- 
za in tanta parte d^Europa, dalle rive di Car- 
tagine Musa portò nelle Spagne sulle ali della 
vittoria il lusso e la magnificenza unite colle 
scienze e le lettere; e sulle rive del Nilo per ma- 
no dei califfi fatimi ti surse il Gran Cairp , che 
vuol dire Città della Vittoria, e tennero fermo 
per cinque secoli il loro trono in Bagdad Città 
della Pace. 

Sembrerebbero favolose le storie che ci nar- Magnm- 
rano i fasti dell'araba magnificenza e della col- coltura de- 
tura di quella nazione nei secoli della nostra ^^ 
Toni. II. 5 
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ignpranxa , se gli avanzi cha ci^rin^jm^aio 
fossero valevoli per attestarla. Dìqb^^Mìiìo Pow 
nel descrivere la meschita, ora Qaftedvaltdli 
Cordova, ornata di stucchi, di iqosaioft^di ,riu- 
chezze d'ogni genere, le cui. poste di htomB 
si aggirano su cardini di finitimo ìata^io.^.ai 
meraviglia con molta ragione di t%ei ;<;aioivi€ 
che compongono gli oi'namenti cieir ingr6ss% 
principale, le quali sono a suo ox^ìAfre di jAt^ 
tra turchina di un solo pezzo, grosse come ung 
coscia, alte quanto up uomo: estar sis colum- 
nas son gruesas mas que el nm$lo jr.de uno 
estado en alto ( i )• £ anche nel tesoro JJli. san 
Marco si ritrova un catino volgarmente creduto 
di questa pietra e del diametro di queste .<;o* 
lonne con iscrizioni in caratteri arabi nel firn* 
do, sicché non ripugnerebbe il poter cre4«il9 
appartenente alla cava orientale (sicuramente 
perduta) ove furono tratte le colonne,, non. co- 
noscendosi altrove pezzi di tal dimensione di 
pietra turchina, a meno che l'uno e le akr^ 
non siano, come abbiamo motivo di cp^dere, 
opere di smalto • 



( I ) Pons Viage de Espana T. XVI. Sa valor es inctti- 
mable por ser todas de turquesa fmisima, y ànsi han, pae« 
fio adiiiiracion a' muchos artìfices extrangeros, que affir- 
man no balJarse en Roma ni en otra parte columaaf que se 
puedan comparar con eftas en ser tant prcciosas . 
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• BN*!^ Sfcftì*u^v**p?il tónta meraviglia sé al- 
fe iìo«e'4i tBB p9iìiì(i|ie aM^si versa van^o 'sul 
capa j|l|ar.fiijp€5sl ittiiré pdSe i^'ùna^ j^ 
gtXBoiéiiMiiiy^e •ìMii.yi tìStvezzi Tle armi 
dell' esemiìoMi up ^UBKieMctiiò «splèndenti eli 
CMTO e di gemifi^ ^*)| ftf «aa 0Ìi loi'o palazzi si 
V!^6V4MH>tr/3Qr«iikÌ^ih^j^?z&1 y!( tJBrjppezzerie, dei 
^dli clodic^k^a 4{«1^ikr itfcMiati iù^ se per 
fastirsimaifteneVauii eetfto.li^óm, se si vedevano 
àlberi d^tA-oVe JP àf^eftìtch Cofn*ami ondeggianti 
ipi i^uaU pQ^vàta^ àbgéìHi d*ogni spèzie, laVo- 
i44raUÌ90(}to*6drpreitdente altiGiio, e se le sale 
«IvrièMWlfebto degli ambascnitori erano incro- 
stale 4^ «MÌIì: e di p'erle. La biblioteca degli Om- 
niMR jfir^4spag9£i^era ricca di seicento mila vo- 
Ifmil^f^fa i <|uali «[uarantaquattro formavano il 
solò ' èAtatogo • Cordova , Malaga , Almeria e 
Bileitaia«f*t)djassero allora più di 100 astori, 
e nel ragnb di Andalusia eranvi 70 pubbliche 
ltl)r^rie. Oratori, poeti, storici, astronomi e 
fnalbiiiatici tramandarono fino a' giorni nostri 
iWteyfi^ memorie; e i fasti esterminati di quella 
MaÉione è pur vero che sono contemporanei al 
perìodo più oscuro e più umiliante degli anna- 
li- ci' Europa, come lo riconosce quel sommo in- 
gegno che b«i spogliatole memorie degli storici 
contemporanei Albufeda e Cardone onde darci 
il quadro della decadenza dell'impero romano, 
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quadro per ciii si conferma ^ ^jp^fukn m^mst 
invariabile di distr«aione ^ dir^fùAisÌQiie* 
Cavalli an- Venendo ora a diVe alcuna coiGi intoma ad 

tichi che 1 j. 

ti posero uno de^i omaipentii prìncip4i ddla lacciata ^ 

8uir in- « I .▼ 

ffresso del- di ^fin Marco^ vale a àyofi^ quei qualCro cavalli 
* che dopo la presa ^i GostantinopoU Marino 
Zeno primo podesià m^iidò iitla signorìa, resU- 
no molte dubbiezze ioLornÒil tempo in cui ven- 
nero fiisi , e quantunque nostro scopo non sia 
precisamente il dileguarle, nulf^ ostante non vo- 
gliamo dissimulare il nostro parer^. Vuoisi da 
molti scrittori che questi quattro cavalli si^cii 
stati fatti per voto del popola romano- ( voto 
spontaneo quanto esser lo poteva q|ji«4U> di mi 
popolo governato da un monarc4)r Qape i^iero- 
ne) in occasione di una vittoria riportata sm 
Parti, e pretendesi che fossero attaccati alla 
quadriga del sole. Crediamo che questa opinio- 
ne possa essere invalsa per tradizione egual* 
mente che per conghiettura, e confondendosi 
r un motivo coli' altro siasi ricevuta come la 
più comune. Si riporta neil' opera del Bellorio, 
Veteres arcus ^c^gr^^on^m^ intagliata con mol- 
ta maestria da P» Sante Bartoli, una medaglia 
neir ultima pagina al numero sei , ove si veggo- 
no sovrapposti quattro cavalli ad un arco di 
trionfo atteggiati nella precisa maniera di quelli 
che furono trasportati a Venezia • Altra simile 
medaglia riporta come da lui posseduta il {Zia- 
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ntitì m froiite «ICifiiStrdÌKione dei cavalli^ niella 
sua opera detfe aaliehò statue greche e romane 
ireir antisala ditta biblioteca di san Marco • 

Presenta la pvimaquest' iscrizione intorno alla 
tesu deir imperatore: Nero. Claudius. Caes. 
Aug. Germ. P. 'M. ZV. P. Jfmp. P. P. e nel ro- 
▼esòio l'arco di Iférone f>osto per una vittoria 
rifNirtaU da Corfaolone sui Parti • La seconda 
intorito al c|ipo di Nerone ha scritto : Nero 
CimtéiUs Cmsàr Aug. Ger. P. M. Tr. P. Imp. 
P^ P. e nel rO¥^cio^i vede un arco che ha 
motta somiglifnza^al fuef^ótàente^ ma che per 
qmlehe varietà net defedigli pqò ts^l^IjN^si alte- 
rato didf arbitrio dèlFìécistM • «CfVl «ssai ri» 
prof CYole in i^ttoidi Storici .Hkonupumii 9 ove 
non v'iia'inii ^rnpolo die basti per là fedeltà 
di rappresentare le cose in mo<jb che pQ3$Aao 
eonfrontarsi con sicurezza. ^ ^ « • 

Esaminando poi i cavalli ognuno ha facil- 
m9tìi& potuto verificare, che essendo^ getti 
riesciti imperfetti 9 convenne all'artefice tass^^ 
liHili con ristauri molto evidenti e copiosi, il 
clie.|;iovèrebbe molto a confermare il supposto 
fiaora , giacché pare che al teiiipo diiy,iNerone 
Tarte del fondere abbisognasse in Ròìnti^^di sia*, 
gtlare protezione e di mezzi, avendo egli fatto 
venire dall' AWemiaiiquel famoso Zenodoro 
acciò fondesse la sua statua colossale in bron- 
zo per la Casa aurea; non è meraviglia dun:j[ue 
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se.^n«B t»-ano perfetfti |^ sìì0 g<^ti t^e sf fiifANi 
vaiK^ln qdel tempo perop|||U|i;ft'airti^fef kifonoi- 
li nell arte della foDdei:iaVL'ì^f;re^QÌ:^4|ùeÉli 
cavalli di tutto rame e cjxpetyr^' onor scnibra 
certamente più propino di'j(d«l(f%à t di epigei 
fusto che di qualuD^ué ak^o'tjslrQi^o ì-^ paisN^o- 
krtnente dovendosi erigere un monumento ad 
un imperatore talmente magnifico che avea 
nel suo palazzo appartamenti su pernj mobili 
che si volgevano a diversi punti del sole, irro- 
rati da fontane d* acque u dora te, nò poteva Ciò 
degnamente farsi abbastanza che con statue 
le quali sembrassero d'oro» Se poi si esaminano 
le forme e le usanze, vi si riscontnino appunto* 
quelle che in allora fnrouo espresse in altri • 
monumenti, il che dalle cn ed a glie può clnarir% 
st^e S|keeialiaipme dalla\pdrticòlA*ita a61| omél^. 
sa. al)ii|||^4ÉÌ^r^ni fagliati • Ini6ne 'Sv^b4#^ 
e Plinio ci tfss.icurano della propeiTstbna #^Ne- ^ 
rone fl^kbrronzi , non sapendo eglf rin<lifckgir# - 
a^|>ìacere che gli dàv^ V airere semflre aecd iJl" 
bronzo di^n'^mlz^one di liri molto «i .4ilett#^ 
va. Egli è certo che ove le tradirci oni non ìUmi-' 
iiaargfl|l|Mfi ti invincibili è d'uopo tenéfrsv- iMa' 
congetture, e perciò abbiamo esposte tut^e* 
quelle <:he possono appoggiare una' tale ^fè^ 
nione. I cavalli er9t09#eirdpj[N>dromo, forse 
posti colà fin dtt quel 4empo che venne trasfe- 
rita in Oriente la sede imperiale, e questi n^e- 
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CAPITOLO sf!:ooNr)o 71 

dècimi poi'sempve fruito della vittoria, furono 
m'oséi più d' una Tolt^ per Fingrandioiento delle 
nmziofii, segnando nel partire da Venezia T epo- 
ca memorabile del fine di tanto gloriosa repii- 
fclica , siccome nel 3oo pare che segnassero la 
ileoadeikà dell'impero romano, e siccome nel 
l'ttoS accom{>agnata avevano la caduta delF im- 
pèro di Oriente . 

Ma torna,ndo a parlare della basilica, ciò che Opinioni 
scrive Temanza nella sua preziosa operetta sul- ^g„,^^J^. 
Tai^tica pianta di Venezia è quanto di più sen- *g^o"*'T'^ 
saflb abbiabo lètto intorno a questo argomen- ^^<'* 
to: Le arti alla manna, egli dice, appartenenti 
pel continuo esercizio della coraggiosa e felice 
n€H^igazione dei nazionali, in ciascun dì miglio^ 
radano: non così però quelle tlle belle arti ap* 
partenenti, le quali anzi ce pòco a poco qui de-' 
cadevano di pari passo alla decadenza di esse 
nella città' di Costantinopoli già da lungo tem^ 
pò divenuta modello della cultura de* Vene^ 
ziani. Chiunque ha buon criterio nel fatto delle 
arti puh facilmente ravvisare nella cappella 
ducale di san Marco la gradazione e la storia 
del loro decadimento e del risorgimento loro . 
La primxi forma di questo magnifico tempio è 
cosa di merito , e benché la maggior parte dei 
preziosi marmi che la compongono sia uno spo* 
glio di altri templi dell'Oriente, ciò non ostan- 
te è riescita di molto pregio . Ma ella fu opera 
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^2 LIBRO SECONDO 

di tì'C o quattro secoli, che furono quelli deUM 
detadenzckie ciascun secato coW entusiasmo 
della moda^ figliuola il pia delle volte deW igm^^ 
ranza , vi ha impresso V impronto del suo ge- 
nio. Quindi la cappella ducale di san Marco m 
uns greca in Italia, che adottando le ^arim 
mode di lei, si è sfìgunata con pregifidizio deilm 
sua bellezza natia. La facciata di fronte è per 
così dire un grottesco, ma un grottesco magni- 

i fico. C*è di tutto. C* entra il gottico ancora «e. 

I Abbiamo voluto qui per esteso riferir questo 

] passo del Temanza , il qualq comprova- eilò 

pr^re come nel declinar qui le arti, di pari pas- 

^ so declinavano a Costantinopoli , dimodoché 

non potevasì col mezzo di quegli artisti in al- 
cun modo fra nor farle risorgere, e riconosce 
egli stesso la singoiar bizzarria di stile che si 
unisce alle molte solide bellezze della basilica 
con un misto del tutto originale e non proprio 
degli altri edifizj d'Italia. 
Dimensio- J^unso Sarebbe iì voler descrivere le tant« e 

ne e orna- ,\^ o 

menti del- prcÉiose sculturo e mosaici che adornano esle- 

la basilica. ^ 

riormente e internamente questa basilica, le 
cui dimensioni non sono tanto imponenti quan- 
to la sua magnificenza , non contando dalla 
porta maggiore all'altare del sagramento che 
piedi veneti aao, la larghezza della croce pie- 
di iSo, l'altezza della facciata senza gli orna- 
menti piedi 65, la larghezza i5a, e la circon- 
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ferenÉa 0gio«iCittbhe. indi tolixieii«r per t suo| 
»U)a)|iiiienti ^he 4ivenue un ' eoxfiDriowdi i*^^ 
e belle produzioni d^l'^arte . Le s«|itdip9 i bussi 
sUievi e gli oroMiieiMi della fficci^ta* sonjo i% 
molta pacie contemporanei allf pro^esgif a 0&^ 
siruziùaedeìiSLi0Ì^e^m^ tua fi $i vefgfmùmh^ 
agli eroi detta Mligiend anche |fi|elli del gentU 
lesimo in alcuni c^uadratì di |^etr^ I^voiraftì m 
pia amico basao rilievo, che rdpfre$ent4n% le 
forze di ErcoW fdr altre figure a>iUilog|if^be;f 
allegorie^ ; .e .singolarissimo rati fianco -dell^ 
basilica verso,!' orologio è il bassp jrilie^io «li 
Cerere coi pÌMJicpesi nelle mani sul carro ti- 
rato dai draglti od ippogrtf» volanti , ^rè^ 
in^na'forma dei tutto oi^ginale, essendo scbìaer 
ciata la composizione con una sinietria. parti* 
colare che non so se renda più un' idèa d^Ue 
produzii^ni degli jjinticKi popoli dell' halì^, p 
dèlie sculture persiitfie. Non v'^tfi dubbio cb4 
questi lavori indistinl^en# j^rono inserì^ 
nella facciata ^ nei fianchi, ^uaj^unque a nuRn 
si riferissero di relativo a quei teiDpi, e niehjt^ 
si combinassero col restOj^elle decorazioni, per. 
quanto vogliasi dedurre da alcuni illu^trai^ 
di questa basilica che Vinterpetranol' emblema 
della forza della republica o altre sicnili àllegfir 
rie; ma sculture di quella fornia sono disgiunte 
affatto dal resto delle opere, e Unicamente ||^- 
ste per interrompere il nudo muro della fuc- 
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ìiatà) a^ctò^lènctesSeraKe <kiv«tt.q^eèla ma- 
gAìfioenca , hi collocale piÉttMlo per pMnp-a 
che péraflegom. Era saoto costume in quella 
Ma AwBCCògìàefeLo^ììi- cosn petKirte preziosa, # 
dtspdrltt aftiìèhà noA pelasse ove il decoro dei 
nuovi afoUumèntf poCèftt-g^raAUrae la conser- 
vazione-; e ddllo* atesso - olbcb veggiamo fatto 
sovra la' porta j^ma entrando a sftiistra nel 
teoipiò^ ove alcune sculture SO0O distribuite 
fiìir,architra;re,Je quali avevano appartenuto 
ad altri edifizj 9 rìcbrdftno )o atile- ^ì\e quat* 
ft*!) colonne interne del presbitero; il che noti 
vedeèi sulF ingresso alla destra, decorato «iit' 
fMt' alCra forma.. Anche Tiiltenio del tempio 
ih' più loii^hl presta aìigomentp a fìire la steasa 
oaserf azione • • , . . ^ 

*Faoil§»è il dare ad ogni cosa un' interpreta- 
zione^, sìbprattutto quaflbra si voglia sestituire 
l^ingegno alle memorie clv^ mancano, e se age- 
itijc è «tato jl far dire li tanti* autori col mezzo 
di et-uditi e ingegnosi commenti ciò che non 
fiknno sognato giammai, molto più agevole rie* 
scidk il trovare in qu*Ue sculture la ragione di 
ud emblema di forza che sempre conviene ai 
^ovetiii degli stati generosi e potehti. Certo 
^0li è che particolarmente 'questi marmi meri- 
iafto ossei^azione per essere eseguiti con un 
iMl^vo às^ai' basso e con una maestrìa assai sin- 
golafe • 
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OAPITOtO St€OMIlb fé 

'Motte pwgeToll opere di scidttira «nttcA 
orientale veggpnsintU'intefioo della chiesa, ma 
il iioste*o rispetta verso i restitutorì delk aiti 
italiane ci richiamerà a suo 4iio|;o tulle etatue 
dei- dodici apostoli che>staBOo collocale sitUa 
ceraice sostenuta éMe colonne, le quali sefHt* 
raao il poesbiterio e V altare dalla mMMm di 
lineano. Queste nel 1394 fureilo'fatte da^jGisop* 
bello e Pietro Paolo scaHorì venezianii^ihe cba 
ne dicano colle loroiavoie tantiscrittori^Mine 
vedremo . Si raocoglie da quakhe m^anMia p$» 
aere stato in Veneaìa Andrea Pisana 9^' aeei? 1*» 
borato per F arsenale e per la facniata-di s^fh 
Marco; ma queste tradiaiom lasciano desiderio 
Ai vederle accompagnate da autowvoli doeu* 
menti Véro » perè'ciie<veggDnsi ìmfffi nel ^e* 
C'ondo giro dell' afe o^d^la porta maggiore cIdb 
ai «vvicinane, aU^ s^Ulef pisaùeye molti veneaìaoi 
aHbra erano sfad dlte\giti in^qmella àcnoki^ ete- 
rne itiianfrano;^PietrQiBàédo e GiaciibellQy allie- 
vi tutti diAg<r$<;ii|oè0%<£Ag4ol6saiìesfrBtefr^ 
é éidnìì» sa|)piMÌD i^iJaifilie'ebe afolfiaax 
*ier in A^^m 'e 'liiiel-ir^ >4 èaan^ iireizefliativ, 
ma da|^i*àrQhiv)j[ìen è. a^'oup^siì^e.di^rìtrdr- 
aè quelle pMauosè i^otisijk iAaSr!jac»^||n^•lllO||• 
a 'SpepaVe • Le ^tatué pe'i6 .j^*<Me 4i> «ito saìla 
fabdàtf meritano assai di.esserjes^r^^e^;^ 
soprattutto d'un merito* si AoitlÌQfAHbsotiò *^i 
intagli del XIV secolo scolpiti nei capitelli 
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y6 UltRO- SEWUDO 

drii' ffdtaQ6Dle palazso ducale, cbe/aranxMi ìmi^fi- 
raviglia degli arlìstt di tatte le età, e dei quali à 
suo luogo faremo parola. Giunti per V arie fioi 
i tooipi migliori, tiiiSanso¥ÌilO seultore, fuse per 
decoro di questo augustissimo tempio .moHissi- 
m§ statue ehe attestano il «Mrito di quest'a«i- 
tore^ ma sorpassò poi se stesso e i cootempom- 
nm nella porta della sagrestia che passa forse 
pel eapo d'opem di quest'arte nella città (ti 
VetH^ì^ia* Esèa è coperta di preziosi bassi rilie- 
Yit o^^ m veggono i tre ritratti di Sansovino, 
éi Xisiano di Pietro Aretino più sporcanti di 
ogm akra figura . Costò questo lavoro circa 
^o anni di fatica all' autore, e ne riiresse anctie 
un prezzo eorrispondente : si tenne così i# 
pr^o fino id' allora, ck'é fers«r il solo in ciii 
sì sculse4' epigrafe del procuratore di san Marco 
aptio del quale venne compiute; e lapide bieii^ 
meriterebbe d'mfiimia cfei Aene mano per .tf r* 
lo dal ìwofp per coi tu costrutto e p^A^sso 
iiMion cale come cosa di «ìub pregio il ina^u- 
jmiìio pia ricco di que3t'aH;r cb'e^ti8sap«m 
Venezia, i dirlotfi.di Ti^tiQ, d> 'i.imorUtOiy 
di Bordeooae^dM Paloid e di cento allri aititi- 
me 'pin eelebci della stuoia veneta offrirono il 
tamii a osa quantità di esecutori in i^òsaico, 
onde èfnm^ire qeestó tempio in una ^^^l|M4a 
sfwitiiosa, e la descrizione di tutte queste parti, 
non quale sarebbe però desiderabile per illu- 
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0iitmn Sì fiorlentoso edifizi»^ pùè reémesì in di- 
impse apere pubblicate^xhe qui non è aoslroa#- 
mmUk di ripeterti eguahaente che dai la^wa- 
feienti e seulture in marmo e in broiiso e ddtte 
ii»ri«ionì efae lramaQd*iio molti patrj fasti alla 
posterità # « 

, Arriechitosi il tempio > mag^Nrmente «luke M^gnm^ 
b protezione delle arti, e si spiegò la màgnifi- k'fobim- 
•ettza delle decorazioni in tutto eiò che stagli ^enu!. 
4' intorno, e Tuna produzione sussidiando coti 
wrabìl accordo lo« splendore dell' altra ne vei|« 
ne quell'insieme che non ha mai avuto pari in 
Europa per le tante bellezze varie e importan- 
ti raccolte in vicinanza l'una dell'altra senza 
che oppongano contrasto o dispiacevol effetto 
tra loro, anzi servendo ad una vicendevole ar- 
aionia del tulAo nella più onorevole maniera 
che si conosca • La loggia che cinger doveva, 
ed ora h fronte soltanto da un lato alla magni- 
fica torre; il palazzo grandioso che sta suU' ci- 
golo signoreggiando quasi la terra ed il mare ; 
le procuratie vecchie che figurano per fa sem- 
plicità armonica dei tempi in cui furano costrut- 
te; le i||iove*che attestano la forza del genio dei 
loro costruttori nell'età migliore ;4a libreria 
che indica jfin dove l'arte possa giungere per 
la ricchezza , 1' eleganza e la nobiltà de' suoi 
ornamenti (edifizio a cui Palladio rese il primo 
tributo e il più grande che a moderna costru- « 
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zioim rendere si potesse); h zecca che Y aurM 
^to e la solidità propria al suo scopo presei»* 
ta CY^n tanta vaghesza ; e^iMifto ìe carnieri e^ 
famio scordare per la loro forma esiefiore tt 
tristo ora necessarie uffizio a <5ui le d'estkiano 
i tutori della pubblica sicurezza, iiob senza fi^ 
nissiflio accorgimenfo etétfe'ii» quel mòdo, oo* 
ée in vicraansa della sovranità meno si rimeoi- 
brasse'il delitto e il castigo: tutli questi nMia- 
nienti con triljfu irono, a porf e k veneta signorm 
in un aspetto ImpoìietìW, è convinsero come 
«VF esterna sua ibrza fosse pari V interna sua 
prosperità e lo stato felice delle sue arti. 
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CAPITOLO TERZO 



FA^RICRB DI PISA 



XFeeUlmt^ola II) 

* i 

. JJ{ uUa è più atto a provare come lo spien* 
dei^d dei;inoiiuii^ti bbbìa orìgiDa dMo splen- 
dore delk^ziojai qm^to T erezione «lei duoma 
4i Pjsa n^l Xi.seisplo; edilìzio che può dirsi 
ajierd iDiiMleiiUta'.mia/jrace vivamente accesa in 
Italia per fi jfi^orgimi^nito^d^le arti e.dtelguMQr 
che dovunque gkcèva^p istat9 di Jw^fMNse ^. 
dìt^A^Qj^a . / ...... ,.s: 

V Chiari j^J^T^i^r jì»\^ 
I)»|l'Ì0ol»aiJ^ia(ri e«fti)lé|i9pl^^iif^ 
pp ^' ^yere'<«epressÀ kj>a1 d^ j| fca d^f b^Aarì 4li ìHmT 
fiièilia alk«(ti 4i Guiscal^àv^ada di Pit^'a^ 
del suo fratelle Ru^^vo, ^A^metfj^ imi^. 1.0^ 
si cimentarono contro Jla forte cutttà di ^d^ 
mo 9 spazzarono anllmósafnente la catena 4^ 
porto e s' impadronirono di sei grancli navi Cf^ 
riche di merci preziose che sipòrtaropo triosif 
fando in patria , come dagli annali di questa 
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' 8o UBBO SBCOWDO 

^ftàp éàljA scH^òti ddile cose^Italka «t life- 

mce. 

Fu uBBoime deliberazione de* cittadini di 
eonvefiii^ fl pro^Qtto d'una preda si ricca 
Mff erezione df un tempio 5 che essenJe^oggetlo 
4eff ammirantne di tiltti, fodse anche una de- 
TOtB testimonianza nel tempo stesso che il favore 
MT la riportata vittoria si ricpnosceva dal cie- 
lo, Una^cattsa tanto pfiorevole non poteva codt 
lìbirre che ad onorevoli risultati 9 sia che i Pisa* 
ni avessero tra loro ittigni esecutori nelle arti» 
i quali potessero corrispondere al pubblico voiq, 
ala che per difetto di quésji dovessero farK ve- 
»f>e d'altrocìde, poichò-una nazione: florida , 
|4eca, vittoriosa, potente, guidala da ima Vq- 
Ibnlà i^o»c0rde trova ìntmediati i vaexai di cui 
iralersi, oviini|ue siano, aacorchè a lei noa ap- 
partenenti eé estranei; 

Biso^a credere che il Vasari noq «fteise 
i^le^toVte'te fecrtzioni «che sòie conservano a 
Imon «Hrittó tt cawittere di verità circa iì tetn- 
pii deir edificazione di questa basilica ,'|>oicIfè 
liei suo proemio alle^f ite V assei'isce eretta dèi 
1016, fidaBidosi della seguente lapide che'espo- 
llrun^ altra vittoria pisana in quell'anno ripor- 
tata in Sicilia, nel qual errore convennero Bal- 
dinucci e Piacenza con tutti coloro che copia- 
rono lo scrittore Aretino : 
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MILIA SEttoBClBS 8ICLU TROSTRlTA FOTBinrBM 

Du scfbkarb YOLUirr sxsupkrita cADDirr. 

KAMQIJB TOU« 8IGULA GtJKEHS OEITS FBRDBRB ncafOX 

TE 1»BTHT FIAES SttPOPULATÀ ^UOS • 
UHDB DOLBlfS 91MÌV XODlCtT DIFTEERB VBQtJISTI 

IN mopRios yiHBS Qoin sbq'reris bob. 

HOS IBI (l) COHSPlCKfS CUNCT08 MBSSÀNA VBRIRX 
CUM GEMm QDUfYIS DEC T0A FACTÀ REIERT. 
AVlfO DOMIHICE IHGARMATIOlfU X« XVI* 

Ma r anno veramente che determina l' edifi- 
cazione della Basilica è quello che risulta da 
quest'altra iscrizione, che pare ignorata dal 
Vasari e che viene riconosciuta e riportata da 
più diligenti scrittori: 

▲Elfo. <^C0 XPS DE ViaaiEB VATUS AB ILLO 
TRAN8IBRAIIX MILLE OBCIES SEX TEB8Q« SUBIEDE 
PISANI CIVE8 dSLBlUU VlUTUigi POTEETES 
ISTIC8 ECCLES PEIBIORDU DANT' UflSSB 
ANNO QUO SICULAS E^T S7OLUS FAGTUS AD ORAS 
QO SIMOL ARMATI jMULTA CUM CLASSE PROFECTI 
OMS MAJORES MEDII PARITERQUE aAnORES 
INTENDERE VIAM PlilMA SUB SORTE PANORMA 
INTRANTES RUPTA PORTU PUGNANDO CATENA 
SEX CAPIUNT MAGNAS NAVES OPtBUSQ. REPLETAS 
UNA VBNDENTES RELlQ^AS PR1U5 IGNE CRJBMANTBS 
QUO PEETIO MimOS CONSTAT ÈOS É86É lEVATOè 

(1) Il BAariini scrive tibi . 

Tom. IL 6 
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8l UMO^ 9UMM> 

fOiT mHC DtOàltSl PARO TIMAQ.* POTITI 
QUA rLOWII CPMV MARK 8SIIT1T 80US AD OUTIJX 
voi BQUITir TBÀ PIOITO €<MIITA1IT8 CàTIMA 
AimiS ACOISGDIIT SB9I CliAMBMQ RXUHQOirmr 
inVAIHIlfTHOSTES COHTRA 8UW ltt>BB FURIUTSt 
8ED PRIOR UIGUR90R MUTAH8 DldCRIMlllA CASOt 
I8T08 VICT0RB8 1LL08 DEDIT B88E FUGACE* 
Qi;08 CIVE8 18TI FBRIEMTBS YULHBRB TRI8TI 
PLURIMA P PORTI8 RTRAVBRimT KiLIA MORTI 
C01iyBR8lQ. CITO TBIfTORlA L11*ORE PIGCHT 
IGNIB. ET FERRO YA8TAMTE8 OMIA CIRCU 
VICTORE8 YICTI8 8IC FAGTA CBBB RELICTIR 
l«COI.i;MES MULTO n8A REDIERB TRIUÌIPBO. 

Discusjio- Dopo che molti dotti e Talenti scrittori sono 
ne intorno stati luogaineiite d'avviso nel riconoscere la 
auesufon- data dell' edificazione di questo tempio dalla 
surriferita iscrizione, è insorta tra Tarj letterati 
toscani una fortissima differenza di opinioni su 
questo argomento. Ma siccome questa dispa- 
rità non è il punto primario od unico delle lo- 
ro controversie 9 e siccome siamo d'avviso che 
nessuno créda po^rtarsi attentato alla gloria di 
Fisa coir assegnare un anno piuttosto che un 
altro a questa sua onoreyole impresa, cosi la- 
sciando da parte le loro discrepasse, si riterrà 
quell'opinione che riesce più facile , più pro- 
pria e la meno al^bisognevole del sussidio dei 
glossatori. Molti opuscoli si sono pubblicati, 
e caldamente si e discusso, ma può la cosa 
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CAPiVOM TSMKI J0 

ridttrsli per quanto sembra a fti^Iiisiinia evi* 

àeùza • 

Trovanti molte iscrizìoiH sn)!a facciata, e pri- 
mieramente nel sepolcro di Boschetto quelle 
relative al suo ingegno di cui parleremo. Dojio 
di esse Segue una gran làpide di marmo, ove 
stanno scolpite quattro Iscrizioni, e iiì un àn- 
golo di questa sta inserita una pietra più :^iic- 
cola con una quinta. In primo luogo atvi quella 
che esprime le lodi di Pisa e porta la data MVI. 
Giova qui riferirla per esteso, poiché trovasi 
in questa appunto 1' oggetto delie controverse 
opinioni • > 

ET MERITO LAUDARE TUO TE PISA LAiiORAKS 

NITIT E PROPRIA DEMERE LAUDE TUA . 
AD LAUDES URB8 CLARA TUAS LAU8 SUFFICIT ILLA 

QDOD TE PRO MERÌTO DICERÉ ITEllIÓ VALET . 
nON RERUM DUBIUS StTCCESSUS ]!f AQ^ $ED8 

SE TISI PRCUNCTI8 rECFF HAEEJIE LOCIS . 

quare tanta micas qd te q. dlcere temptat 
matìa' press deficiet subito. 

CT TACEA RELtQUA QS DIG.NUM DICERET ILLA 
TPllt PRETERITO QUE TWI COHTIGERINT . 
AfflfO O»tè0 IBCARMATIONIS lì. \U 

Relativa è la seconda a vinone t4poi*taie dai 
Pisani contro dei Sarìiceni, ed è apponto^^quelW 
da noi sopra citata che comincia Milla sex 
decies^ e porta come abbiamo veduto la data 
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del MX.yi, lài terza rìgnardu |a Sardegna libe* 
rata per valor de* Pisani dalle barbare iococ* 
sioni cotta data del MXXXIIIL La quarta è re- 
lativa a una guerra dai Pisani combattuta nel- 
rAffrica conquistando la città di Bona, avvenir 
mento che successe nel io35« Indica la quinta 
iscrizione, inserta nelF angolo della lapide, co- 
me il tempio allorché fu costruito era fuori 
del recinto della ciltà al tempo di Yidone pa- 
vese vescovo di Pisa che fu su quella sede dal 
1061 al 1072 secondo TUghelli, e secondo un 
decreto riportato nelle controversie dai lette- 
rati indicati, il quale dai vescovi di lui succes- 
sori Gherardo e Pietro è confermato , e porta 
ladatadelMLXXII. 

^A BBHS qX3k FULCHHB PROCVL HiUD £ EDES AB URBE 
QfJE GSTBtCTi. FOIT CIVIB^BCCB SUl$ * / 

npRB wiiK>ins PÀviEirsis psuua auif^' 

QUI EBGl FÀMBNOTETIPSPÀPB. 

Una sesta iscrizione sotto ie« citata lapide 
scolpita in marmo parlo noli è.che^n epitaffio 
della regina di Majorica cpndotta in Pisa pri- 
gioniera col figlio, dopo la popqiMSta delle Ba- 
Icari , e in sostanza essa pure relativa a' fasti 
pisani, ma questo fatto accaduto nel XII seco- 
lo è sèmpre estraneo alle preteati osservazioni. 
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])a latte le qui ordinatainente esposte iscri« 
sioni si yedf^ patentemente che i Pisani forti e 
bellicosi posero un elenco di loro gesta ^ perpe-r 
tua noemoria sulla facciata del loro tempio con- 
trassegnando le loro adoni gloriose colla data 
dei singoli avvenimenti • 

Nella prima iscrizione^ siccome nelle succes- 
sive, la da[t9rè in fine, e tanto nel ico6 comA 
nelgli anni indicati 4^ììe altre memorie yeggon- 
si accaduti avvenimenti rimarcabili colà appuù* 
to registrati cornei nel deposito il più augusto 
e il più sacro • 

Che poi da quelle iscrizioni possa dedursi 
la data in cui fu posta mano all'edifizio, e che 
singolarmente a questo avvenimento debba ri- 
fètit$i la prima, non potrebbesi chiaramente 
spiegare in. alcuna maniera. Unicamentel'iscri- 
Efone relativa a Vidone vescovo di Pisa indiret- 
tamente può servire ^ qualche ragionamento 
su questo fatto, ma quando non vi fossero al- 
tre iscrizioni, veramente sembra che si rimar- 
rebbe air oscuro su questa data • I Pisani però 
die onorarono tanto la memoria del principale 
artefice del loro tempio non potevano avere 
trascurato di porre in chiaro quest' epoca, sic- 
come si vede dall' dtra iscrizione già riporteta, 
la qualo comincia J/n/to quo Christus ec, ed 
è posta in diverso luogo tra la prima e la se- 
conda porta in tavola di marmo di facil^ e dir 
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stinta lezione. In lutle,ie iscrit{ont che furono 
scolpite sulla gran lapide riscontrasi la data 
espressa con cifre romane alla fine di ciascbe* 
duna, a difièreuza di questa che la presenta 
tutta in parole alla distesa, le quali conipoiiga* 
no il primo distico. 

Le glòrie di Pisa interessaTano V amor patrio 
di tutti , e peix:iò un elenco di esse si pose a 
par.te nel luogo creduto più degnò; ma b |^o- 
ria di questa eclificnzionè impegnò più partico- 
larmente gli: edificatori e gli opera], e fu messe 
un'apposita lapide colla data insertavi espres- 
samente nei \ersi, acciò che per decorrer di 
tempo, per corrosione del marmo o per distan-» 
zàin^ui fosse v'éduta non \enisSe a restar dub- 
bio su di un'epoca che relativa a quell'edifizio 
diventar doveva principaltnente. oggetto per 
l'erudita e curiosa posterità . Che di un anno 
ó di qualche diecina potessero rimanere incer^ 
ti i posteri su d'alcuno dei fatti narrati iielle 
precedeteti iscrizioni pòco forse importare po- 
teva , giacché' per questo non si attenuava la 
gloria della nazione: ma trdppo dovea star a 
cuore a chi pose laprima pietra di segnare una 
tal è^oca indelebilmente e in tal mòdo òhe per 
volgerla in dubbio, non una cifra, ma diverse 
jSaVolè dovessero restare corrose . (guanto agli 
àkri fatti esposti nelle fscrizioni raccòlte sulla 
gran 'lapide , trattavasi di gloria unicamente 
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pétri*^ e in questa indicante la data dtflla Uh* 
iino«t tratta?fiai oltre alla gloria palria ancha 
dalla propria personale di chi la^pose. 

Egli è parimente chiaro che per dedàrre 
dalla prima iscrizione del MVI la data dell' edì* 
fisio è jd' uopo di contento ^ siccome è d' aopo 
di i^oisa ingegnosa, o per meglio dire bisogna 
metter V ingegno a diSicil tortura per esclude- 
re da quest'ultima il riconoscimento della data 
delfedifizio. Non parlerò sul Matia press della 
pritiia^cka si è voluto spiegare per Materia 
/i#iefeit^^ giacché egli è troppo evidente che noa 
può ivi leggersi che Materia pressus e pel sea« 
SP e {MeUa prosodia «Chiunque voglia versare 
suDe.Iodj di Pisa oppresso dalV ampia materia 
rifparrà cpnfuso per la gran mole de' suoi me^ 
riti ; e il non essere in quell' iscrizione chiara-- 
QM^Hte indicato un fatto precipuo a cui alluda^* 
re singolarmente» non porta altrimenti alla <;oii* 
seguenza^che quell'anno esser debba ivi se- 
gnato per contrassegnare la fabbrica deir edi-* 
ficio. Non sarebbe egli più propriamente credi* 
bile, che quella data fosse posta quando si co- 
minciarono a raccogliere su di essa pietra i fa- 
sti militari^ e^che altrove conservatasi sino alla 
fabbricazione del tempio, fosse poi come in 
lungo più proprio ivi traslocata? . 

Quanlo all'escludere poi dalla principale 
iscrizione la data dell' edifizio col pretendere , 
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«he li pcviDO diaiico ìnVeM si riferita albi d^* 
lai dair iseriuoDe , si lasci» ed ogni latCora «d 
interprete imparziale e iodifibreate la cara di 
giudicarlo* 

' Anno Q^m XFS DB VlBGim HÀTUS A« ILLO 

TlUlttl^pUIIT mUJB DSGlBt MX 7BBi(^ mMUmf « 
• PlIAHl aVES CELEBRI T1RTIJT|C POTESTSS 

^ J^I^YS ECCLfS PRIMORDU DA» 7* ,1 VISSE . j. 

ANno QUO 81GIII.AS EST STOLUS FAGTUS AD ORAI ' 

It dottoir Tempesti, chiaro per dmtnWaetcalT 
do di patrio amore , cos\ tradusse pel^ sosteaerv 
là sua data del MVI. 

Da /juèlV anno nel quale Cristo htietjùe'ddUà 
f^ergine erano scorsi mille sessanta, è poi- tré 
i^mii. Glosse: quando fu posta quest* ìiériitòne. 
Ptmto, e dacapo. . • 

I cittadini pisani potenti per U celebre loro 
valore hanno il vanto di as^er intrapresa lajab^ 
bricà di questa chiesa nelVanno , nel quale fm 

fàttu la spedizione nasale ài lidi siciliahi.. 
Glossa: nelt anno lOoGistile pisano, ioo5 co-' 
mime. ' 

II signor professor Ciampi versato nello stii^ 
dio delle antichità, come ognun sa per le sua 
òpere pubblicate, così tradusse : 

Erano scorsi mitte esessantatìv annidaquei* 
to anno in cai nctcque Xto datlap^erginee i pi- 
sani sì dice òhe gettassero i fondaménti di que- 
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Sta chiesa, iti quest'anno appuntò in talee, h noi 
sembra non potef essere ih ciò incertezza di sorttf 
alctina , e òtte tiòn sra bisogno di glossa^ ove it 
tatto è cbtarO) e tanto pid ebe il voler sotttki'» 
tèndere Tanno 1006 ore non è punto espressoti 
ove la lapide trovasi disgiunta e lontana d'ill^al^ 
fra^ in òiit'sono unicamente registrati i fksti^ 
mlKtari) eccede anche da ogni modo di coii*^ 
gettone; e non darebbe autorità bastevole ffW 
<}uest^indn%ione neppure il supporre che nnét 
Vile fscrtsione losse posta nella lapide ste^à^ 
ove staumo tutte le altre t ma pure almeno ^iV 
sarebbe il leggiero appòggio di riferitasi Mà^ 
prima. Quest'ascrizione è disgiunta, qué:^t»^ 
riguartla la fabbrica del tèmpio a cui servirono' 
di causale le vittorie e le spoglie riportate iik* 
quelfadno; né per questo Pisa è men grande f 
né percfò mal ne vorranno i Pisani, se per otto-» 
re del vero noi sosterremo questa régc^iré e 
chtahi opinione* ' 

"' Ma terminando una tal cìigressìcme, alla <}ulM se questo 
le ci hanno cbiamato le altrui diseùierioirr^ sèb-' ^m'cr^ 
bene pel nostro oggetto non ^k di gràndissiiitm' Tr^arnle 
rftevanza, egK è pur sempi^e vevo -che bÌìu nìétà* *^**'*"* • 
deM*Xf secolo erigevano i Pisani' un monnmén^ 
te che resta ancora a memoria del loro intna*^ 
preiiditiientd e delk loro abilità; e meno diffi- 
cile che non si «crede riesce il decidere sa aHo«^ 
ra i Pisani fossero basfanlemente avanzati neMo 
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f% o M pur ▼jsnfkBienU vse«oii<Ia k <M>oli«siaif 
fomgeiture di alcuni storici invkliQfiJ deUa glo** 
m <li Pisn^ o iadol^iiti a^l fiire plcaae difficili 
aMp«i*eii«« si debba ascriverasCliiesle imprefMi «1 
ii|ei3U« de'grecsrarufiifi, dei quali v^olsi'cbe 
l'I^ie filMSe allora inondata. Ma quantunque 
iÌ4.Q|oUo (irobabile ch^ qualciie greco qiaa^trQ 
tàtm allora fra noi per quel cpntatu» iiBoiedia* 
tafsbe /èva coir impero d'Oiiente^yìuU'ostaiifce 
nessun ducuiaento^ues^uiia valida prova ci an* 
Uiriaaa ad escludere i talenti i|;aliaiu dal prt* 
Wiiigiare n^lCf arti d^l ge^io in un'epoca, in 
qui v.eramente assai poco v'^«r^ di^ operare, 4^ 
bup n i iusegnapeaii^ della.Cirreoia ^g,iiraia e .ni^ 
oiua a veder s(»egnersi nel suo spuji^ medesimp 
e^iNa sua «aduta la face languente delle arti« 

Xa ftarida sUuaeione in cui si tramava fllofa 
le repybUi^ pisana, gì' ingeguo^ costriilitod 
delie sue numerose navi e delle valide .si||i ar- 
sii assieui^atto^ con ben cbiarA evi^Iena^^obe 
v'^ani» ingegni profoa<li per quelle scienze, e 
^llf»g*l^ antific!) che^rvono del pari. air arte di' 
e4ti^'ai:e che a quella^di debellare* Npn eraiio 
Of 4« di barbari che nip vesserò, impetuose coaae 
larrfl^M,.a far irruoione in paese nemico, erano 
uiìl^iiari pienÀ di valore e d* ingegno che prima 
d«Ha possa uemiea sfidavano l' incleinenw degli 
eieuienti, conoscevano le leggi della statica^ 
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ftr coìwegtitiicaf AimrgiHirr ecw W ìh^ì 4' AVeM' 
«cde. Io erano aocopa coHe ojpew M^ogadM 
JiBedaW 

Presa la cosa così gMeralm^ le 90o«i4iiKMBN 
ikre<«dolcuna paitioolareiBdagÌBe # tiongeO! 
tura, facitmeote si scorge a prima tiOfo^ e^>Miè 
non mancava punto a'Pisaoi il modo dì esegui* 
re anche le fabbriche delle quali et accjìii jìhftf- 
mo a parlare, egurimeòte ch^ non è ih alcim 
modo impossibile che vi avesser mano anche 
àrtefl^ci è milralor! greci. • ' 

Tanta attiviti di commercio neirEgilto è strane \^ 

' ** A II* 

neirAsia trasporti va continnìimente iPi^àtif tti'^ r^risìone 
qìifflfe contrade, che Còlendosi con celcritft ,,!|^.uo, 
soddisfare al publico voto, di là possono aver 
condotti molti artefici unicamente per questa 
hobifissimà causa, ma ciò non dee eredersì 
Slitto per la supposta loro impérisia • Dtìtcen- 
dendo poi ad esaminare le kpidi esistenti, rf- 
^ardate coihe H monumentò più veridico cof 
quale còmpi^ovarè laT fiatrìa delF la u tote della 
basilica , noi abbiamo in esse due nomi paH*^ 
menti consecrati dalla riconoscen2a , i quali 
non sembrano punto greci, e ttdn Vengbn1> 
come tali in alcuna maniera comprovati per 
quanto voglia ritorcersi il senso delle espres- 
sioni al solo fine d'involare all' Italia una parte 
delle sue glorie < Il sepolcro di Buschetto (pò- 
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^^mm ^t /mB ortri y ol i mOùsmtm ipoihte di 
^fvttli Ibaiilira asilo spillili^ àtìh friflun: «retili 
«iH«*MMt4ra éi ehi oaMnr«)# quello che ha 
zittio argonienlo agli eruditi d' una bett klrana 
ÌMÉa>p>atnaiQi»e M (>»bo disèico ehe sia salla 
pM {franile «icriiitiaer seólpita nel £roiita$pÌ£Ìé 
dal «MiiMiàaot ' 

. aw > i M no V* HtfYAi.piiia.npei> 

Io non arriverò saai a iCOOipr0ii4eKe ^aae 
^utlADi4^iehio^0a4^hhJ^ì riferir^ ^1 pud e 
M&.veggpin modo ali;mio come possasi ri^nra 
^iJSusk^t. Si tratta io questa iscrizione "di p«- 
ragpnare l'ÌQge||Df> del costruttore con una si- 
%iilitudiaie ad uomo di sottilissiinq acume , e 
ìt* paragone va.^a meraviglia, (^siogaUrowate 
Ofsirjll secolo^ poiché in fatto T ingegno d'yiis*. 
se. da Qm^ro in poi è sempre passato ia|H!Q*. 
iFfsrb^o , e tutta qo^^t' iscrizione >i estende in 
c^mparaaione dell'ingegno deiriin9 ¥00 quello 
ckll' altro; 

.MKJIU^UJACIS CAI^TPS DZBIT IXJLB %\JÌ»k 
BPJ[OS AB ARTB TISI MB»U MIBA YIDES*. 

CALLIDITÀ^ 8PA HOCPIT DPX IHGEBUOS 
PriUS ISTg FPIT CALI^DITATK SPA • 
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s'im^ndia cUalTMiefl^ séw* MHifae J^sdgiii»<4l 
dure il supplen^iilo dal cftv«li#rFI«iiiii^M4di 
BoruftH G^e % il primo « ieg §tM« k semi^-oòivo^ 
sa parola feriur nel prìiaa dUsliao nmuMaiiila 
oo»V suppliio : ' \^ . 

aosKETus jAcnr BIG, ^m noxises iiMaiiftia«M 

QuancT anche non si fosse Ietta la p^rolm /^rUi^ 
basta U solo preva,li4,isse per escludere le itt^ue 
lezioni che tendono a iayolar questo artista 
air Italia, e per conrermare le u^tre qpimooj.' 
^ Procede riscrizione con una seconcletcoto- 
para^ione a Dedalo» che fivev9 tanta &t|ia .41 
i|rchite(tp quanta ayeriie poteva Ulisse d'icmp 

«JGRA DOm'uLBERIUTUS EB4T TUA DEDALE LAUS E 

AT ^OA BUSCKBTCJ SPLJeJi^>IDA TEMCt^ J^ftOBAAT ». . 
H HABET EXPLUM MLVEO PB MABMOBE. TE1IPI.U 

QUOD FIT BUSKETl P^ORSCS AB UTGEIflO • 
BES SIBI COICMISSAS TElfPLI CU L9DÈRST HOBjr^B 

PKOYIOUS ARTE SUI FORTIOR HOSTE FUIT • 
IfOLIS 5T IMMEUSE PELAGl QuAS TRAXlT AB IMO 

FAMA COLUMSARUM TOLLIT Ab ASTRA VIRUM . . 
JCXPLEaniS A FIME DECEM DE MENSE DIEBUB 

SEPTEMBlftlS GAUDÉIIS DCSEBIT ÈXltlUM. 
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mnlmjah§ ai «bkii cMiMaie MlUrteiee) pM^ 
tftcdal ft^MEtiai sedttore d«Ua &atilÌG» clini su^ 
p mdicimì éasilieme ptkteclfuns aNif$xfìsHBw' 
mkmmMftkme grofcm^pìxmt potei ex sefuen* 
tibus inscripiionibus supra ejus tymfdum^pmi^ 
tis^ iiàfi sappiamo capirlo, o ?eratnenle convie- 
ne ptersmadh wr Jt pMn mteader ÌMìno . Vasari 
ej^jaalmeate parlando di Ini io chÌBmiSfBus<Aet' 
to greco da Dulichio quantunque ciò non porta 
petMjfoi a conseguenza, giacche le memorie di 
qìiél biografo'anteriori li'suoi tempi lion sono, 
troppo valutabili, e Fu troppo avaro in rétff- 
bttirè alFe'mula di Firenze quei ineriti à cut 
aveva t«into diritto. Non é poi meraviglia ae 
<fnche il ^gnor Emeric David ^ buonamente fi- 
dato al Vasnri^ che in luògo delT iscrizione 
da mfi riportala più sopra recò per tutt'epita^ 
fio questi soli quattro versi , 

4^ VIX MILLE BOU l^dS^HT ICGA tUNCTA VM^t: 
ET QUOD VIX rOTÙIT P MARE FERRE EÀTIS, 

BtfCKBTf NISU QD ERAT MIRABILE VISI) 
DÉJSri ^UELLARU tURBA LEVABAT ONCSé 

abbia !rancaa<ente poi detto nelF opera sua in- 
titolata Réchèrches sur V art statuaire consi- 
deree chez les ancien^ et (phe:^l^s modernes, che 
i Pisani fecero venii^ da Dulichio F architetto 
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Bwee t tetW cettye f vmM pia vAs^é^Mmwi^ 
Mio , Us ftf^nt nnmir tk DuMéhium Vnìvhite- 
de Suschetto .. Ecco carnè st protende neflé 
mesAtCezKe storièlle ; l' utia asserisce che' J9>a: 
sch<»tloei:a greco, l'altro che era di Dalichio, 
un ter^o vviiggiange che fu fatto tétirr dà Du- 
lichfo,e cos\ si defraudano le darsiòni détte lóro 
palme, (jniKlItinque nelle lapidi il teidpd hte r{4 
apeitt antoHr la meitioria ; oppure biisti' il riflét* 
ter esser DtrUòhto un ìsfòla (|uast impercettibile 
delle Eehinadi liei mare Jooió soggetta al re- 
gno j Ulisse per m vicinanza con Itaca, ora 
attaccala al continente maggióre détta Leùca- 
dia, ora staccala, secondo le alluvióni del mare, 
Q<te»tè isole piccole e misei'abili , in nessun 
modo celebri per avervi o monumenti stazio- 
ne a1(sun uomo di rimarco, neppui^ nei tèmpi 
flt)t*i^K della Grecia , siòuramente pòi nelfXI 
secolo npn potevano essere abitate dal primo 
geùiò deir arte edificatoria che potesse di là 
farsi venire .• Tutti i geografi antichi si accor- 
dano intorno a ciò, eia più parte preteriscono 
anche di palliarne, ovvero lnsi0iiie ad iTbbone 
Emmio de Grascia veterì le deh'ominano peran» 
gustae et steriles. Egli è Ulisse che ha sempre 
ritenuto il nome di re d'Itaca e di Diilichio, e 
a lui si riferisce e )[ìon a Busbhetto ciò cìie sta' 
nel primo distico sopraccitato ; e $e anche ac- 
cidentalmente fosse nato in Dulicbio Turchi- 
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mio, Q^^Èl^mM *rÌ0m fUiMlr.hMÌlìÌt^JÌ 

p^ria an po'più^fai^osa, jUqebè in f^-lWBr 
pò. .uA'iso|«;tt« &i^\4es*eU a^-dava .oàcur» # 
£{0M , fgBifotfi M pa^fvaM) djire Miaij altri Iwk 
ghi^elià Lt^iwadia^ a|tn a cbe l'i^oU. di Dur^ 
hchio «c«aoch« probabtlmeoleiapbjtata e iofe*. 
liqe per UiiMe^awi spiaggia, U^HW^B p<tt di 
Bii^ello nfw ^à.sicgiraat^iite aletta indizif» 4i 
Sn*^ 46ri?^i&iie.^ patai»«tt|e it«fi»ii4» «è. 
«Ii-u»a diinonràzipoe- cpatrarìa«4Ìm cbxKpqsfli 
lodo all'Italia dove, da inolit s«a»]ii esiste ia 
più d'un IiiogQ oo tal «ove di fàiv^ia,, gq»^ 
•wparzfajlfiiiente p^ tribiOo del y4vQ lo i;i«oi|Oi. 
spe «lische il T4i«bQsel)ì. JNoq è liuovo ^^t^j^us^ 
(|itt:$t9 modo di compiuare^e dixhiaffuiE* UIìst 
5f> col solo nqm (|i Duliqtù». Pr^a^o un |ioet«. 
dtJttp ffenrìcus pofiper che jgjii eruditi Jissi^o*» 
no al Xn secolo leggesi . . , . Sectare . . . . 
JDulicikiuift ^ ^drastim, Cice^nem» iT^ftoto,. 
Titum , pectore, Consilio,, twm-, lo^Mendo , 
manUfC il swi tradujttpre» scrittore coii«b.,|J 
crede dei i3oo,iH}rKbro da' letjier^li conosciuto 
sotto il nome d' ArrigbettQ, TolgariEvò: s^gui-r, 
la . . . . Dijlichip nell' animo }. Adrasto oelt 
cpasigjio. Marco TuUio nel parlare «e, onde 
evidentèmeote si vede cheque) Dcdicbìo è pre- 
so per Ulisse , 
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JloD sarebbe però da meràvigliurfii che Bu- 
ai^betto fosse stato allora impiegato coinè uomo 
d'ipgegno in queste arti al servizio dell' impe- 
ratore d'Oriente, e che per ottenere T opera 
sua nel patrio bisogno fosse occorso il richià* 
marlo: abbiamo più sopra veduto che anche 
up Oliato scultore , verosimilmente italiano , 
fu scacciato per motivo politico al tempo di 
Gassiodoro da Costantinopoli, e tornò in Itali* 
lavorando poi dopo a Monte Cassino. Se Tuno 
tornò come espulso dall'Oriente, l'altro potreb- 
be più naturalmente essere stato richiesto, e per 
questa ragione, ove fosse vero che esistesse alla 
biblioteca Vaticana un registro originale del 
1064 in cui si dicesse: Buschetum ex Grceciafa- 
vot^ Costantinopolitani imperatoris obtinue^ 
mnt(come volle asserire chi mai noi vide) verreb- 
be a giustificarsi pienamente la domanda e Tas^ 
senso: ma non per ciò Buschetto diventerebbe 
greto , e molto ragionevole ci sembra che in 
tal circostanza si richiamasse il cittadino inge- 
gnoso che stava impiegato al servizio dell' impe- 
ratore, per ottenere il quale era duopo l'assenso 
imperiale. In questo modo as^cu^ando il favore 
alla nostra opinione si concilierebbero le discre- 
panze fra gli storici pisani Paolo Tronci, e 
Flaminio dal Borgo. Ma intanto per luce della 
verità sappiasi, che alla biblioteca Vaticana 6 
air ardiivio Pontificio monsignor Mai , e inon- 
Tom. ir. * 7 
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signor Marini non riescirono mai a trovare qoe* 
sto .preteso registrò, unico documento che im^ 
piegassero i gelosi di questa nostra piccola glo-' 
ria Italiana nella contraria opinione, che con-^ 
Tiene più saviamente rilegare fra i sogni. 
^}^^\y che però il Buschetto non fosse il solo italia* 

ArchitHltì . 

Buschetto no capace a dirigere una fabbrica di tanta im-' 

vi fa anche . * " 

Rainttiao. portanza nell'XI secolo ne abbiamo alAri argo- 
menti Talidissimi taciuti dal Vasari , e sino dis* 
simulati dal Martini, ;ienza far parola degli scrit* 
tori forestieri cbe non possono essere i più 
diligenti in rimarcare i fasti delle altre nazioni. 
Buschetto non era la sola fenice architettonica, 
poiché fuvvi qualche altro o a lui cohtempora* 
neo o di lui successore, cbe esegui la facciata', 
e non greco ma italianissimo^ chiamato Rainal^ 
do, il cui nome sta chiaramente scolpito in alto 
presso la porta colla seguente iscrizione: 

HOC OPUS EXIMlOlf, TAM MIBUM^ TAM ^BTIOSOH; 

aAUIALDUS PEOOEIfS OFBEATO'R BT IPSB 

XAGlSTEa GORSTITVIT MIRB • SOLBRTtti BT UIGBIIIOSB* 

Indifferentissiuo riuscendo per noi che si vo- 
glia supporre questo Rainaldo come un sempli? 
ce esecutore del disegno di Buschetto , il jcke 
non è in -alcun modo x^hiaro, giacche abbiamo 
sempre in molte antiche iscrizioni magister 
hujus operiSy come autore, non v'è troppa ra: 
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gione che si ponessie ub <dogio cosi pateute a 
un majt^iale esecutore: e quel mire e quel sO- 
lerier ^ ingeniose indicaqo a dir vero qualche 
cosa dj più che un capo maestro . L' opposizione 
poi che da alcuno può farsi per essere il uorae 
di Buschettp sulla facciata parimenti, non toglie 
^|cuii merito o diritto a Rainaldo, poiché leg- 
gesi con troppa chiarezza essere il primo co- 
struttore delì' intero tempio, e può ragionevole 
niente suppQrsi che il secondo nel terminadlo 
abbia eretta la facciata principale • In conclu* 
sioi^e conciliando tutte le opinioni più ragio- 
nevoli pare chiarissimo doversi attribuire Tedi- 
ficazione di questa basilica a due italiani, pisa^ 
ni verosimilmente, Buschettp e Rainaldo. 

Fu costruito il nuovo tempio ove era fino Modo di 
dal Sfaccio IV X antichissima chiesa di s. Repa* no'di"q*ur 
rata, già eretta su alcuni ruderi delle terme di 
Adriano, o secondo altri sulle ruin^ del palaz- 
zo di queir imperatore che forse servirono in. 
parte a' fondamenti della basilica attuale • Fra 
il gran numero delle colonne, che F abile archi- 
tetto pose in opera, se «ne scorgono di varie di- 
mensioni, oltreché di varia natura di marmi; e 
ciò invece di attestare una diversa provenienza 
dei materiali, prova che sonosi impiegati avan- 
zi d' altri distinti edifizj che facilmente si sa- 
ranno potati rinvenire nell' escavare i fonda- 
menti dd nuovo fabbricato , o saranno in vici- 



sto tem- 
pio . 
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nanza Stati alio scoperto molti preziosi restì 
dell* antica etrusca e romana magnificenza , e 
senza bisogno che tutto si ripeta dalle relazio- 
ni commerciali per i trasporti da lontaqi pae- 
si di monumenti, come troppo universalmente 
su questo proposito si è da molti opinato » hit 
cronache pisane pubblicate dalF Ughelli e àjA 
Muratori nulla dicono di simili trasporti, e mol- 
ta ragione vuol che si creda , che i marmi pre- 
ziosi che adornano le grandiose fabbriche sa^ 
ere di Pisa abbiano una più antica derivazione^ 
essendo reliquie della romana grandezza pro'- 
fuse nel luogo medesimo, e impiegate nel mo- 
do stesso che in Roma si fece àdoprando gli 
avanzi degli ediGzj pagani nella costruzione 
delle più recenti basiliche da Costantino fino 
quasi air età nostra. Le antiche iscrizioni ro- 
mane ed auguste, che spiegate e capovolte si 
veggono a gran caratteri nella mura esterne di 
questo duomo, la strana variata di membri e 
frammenti architettonici di epoche diverse e re- 
mote impiegativi, eie colonne, i capitelli ed altri 
inarmi che veggonsi a s. Pietro a Grado poco lun- 
gi da Pisa, queste sono evidentissime prove del 
molto che er^vi di opportuno e negletto e che 
venne a tal uopo allora impiegato. Egli è evidente 
die se non avessero i ì^isani avuto quantità di 
materiali già preparati per gli antichi diruti 
edifizj, non avrebbero mai trasportato dalon- 
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tanipeesique' materiali che dai vicini lor mon- 
ti potevano trarre con tanto maggiore facilità , 
ne si vedrebbero in taqta quantità frammen- 
ti evidentemente lavorati , che portano il ca- 
rattere della romana antichità e per nulU 
quello della greca od egizia od araba che 
doyrebbei'O attentare, se pure, fossero frutto 
dai loro . viaggi e delle loro vittorie • Le rie* 
^he navi che trassero da JPalermp non erano 
^Itanto cariche di pietre o di macerie, ne da 
Palermo avrebbero tratte in copia iscrìzioni 
i^omane e relative all'antica città di Pisa come 
purleggonsi agrail caratteri in più d un luogo, 
£[ Io stesso può dirsi dei preziosa antichi sarco- 
fisighi , che. romane e noii greche iscrizioni pa- 
lesanp essere lavori di italiani e non di stranie- 
ri scarpelli, cjuasi tutti del tempo di I^oma au- 
gusta o appartenenti a' personaggi morti e se- 
polti nel medesimo luogo .Non intendiamo do- 
po tutto ciò di escludere interamente che ve- 
nissero traspòrtati come monumenti di trionfo 
utili alle loro deliberazioni anche materiali la- 
vorati in lontani paesi , ma ha per oggetto il 
nostro dire , che se ciò avvenne non sommini- 
strò certamente l'unico mezzo alle più recen- 
ti costruzioni . ^ 

Più per r azione del fuoco in un terribil in- Bonanno 

• ^ Cdstnitlo- 

cendio che per ingiuria del tempo, danneggiato, yc delie 
quest' edifizio si ristaurò sotto il governo dei brouzo. 
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Medici, e fino dal i5oo furono fatti i dodici »1- 
taridì marffiolunense,dei quali è un po'dubbia 
tradizione che il Bonarrotl fossejnventore. Ciò 
eh e indubitato si e, che edificatosi il tempio sot- 
to i più fàusti auspicj della gloria e dell' oùor 
Nazionale, conservò molti redditi coi quali po- 
tè a poco a poco veder nascere una nobile ga- 
ra fra tutti gli artisti che lo decorarono delle lo- 
ro produzioni, eome fino a questi ultimi giorni 
si è pur ahche veduto. L^anno in cui ségni il 
detto incendio fu il 1 696, e allora rimasero di'* 
strutte le porte di l)^ronzo, nella maggior delle 
qilali éxsk il nome di nino scultore architetto pi- 
sano^come si vede dall' antica iscrizione ripor- 
tata da Paolo Tronci, da cui pròtasi come Par- 
te di gettar metalli era antica in Pisa, senza bi- 
sogno del soccoirso d'artisti stranieri : 

JkULVk PBRFICITCR VARIO COUSTRCCTA DECORB 

EX uno viRGiireuH chrtstus bescendit in alvum. 

ANSO MCLXXX. EGO BOHNAKUS PIS. MEÀ ARTI 

BANG FORTAX VSO AUNO FERTECI 

TEMPORE BEHEDICn OP|UlAKU. 

Non tutte pefò rimasero distrùttele antiche 
porte, poiché restò quella che ancor si vede nel- 
la facciata laterale della crociata di san Ranieri , 
e non sappiamo con quanta autorità si voglia 
|Kirk*e in dubbio che questo parimente non sia 
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UH lavQèfo del Bonanno, il quale può avere pò* 
sto il suo nome soltanto sulla porta priocipal^e 
senza scolpirlo anche sitile laterali e minori. 
Alcuni fanno venir questa porta da Gerusalem- 
me , ma senza provarlo con alcun documento ; 
ed il Ciampini si rilerisce alla tradizione che 
fosse trasportata dalle isole Baleari« Il caratte- 
re però dei la compartimenti di sacre storie 
che vi stanno sopra scolpite in varj bassi rilie- 
vi è appunto proprio del tempo a cui si attri- 
buisce la porta maggiore di Bonanno incén'lia- 
ta, né si vede qual difficoltà insorger debba 
per attribuirgli anche l'esistente tutt'ora, e per 
qual ragione essendovi documenti irretVagat^ili 
dell'antichità dell' arte fusoria in Pisa, occt>rrà 
di rintracciare estranea e peregrina orìgine dei 
iDonumenti che restano, a meno che non fosse 
invalso anche allora il pregiudizio, che le cose 
acquistano tanto più credito ed importanza, 
quanto meno sono indigene, e quanto più sono 
accompagnate da strane e meravigliose circo- 
stanze. Almeno il signor Cochinnelsup secondo 
volume del Voyage d* Italie, stampato-a Parigi 
nel 1769, parlando di Pisa, ove forse non sarà 
mai stato, ovvero avrà cangiati soltanto i caval- 
li di posta, ha attribuito a Bonanno non que- 
sta ma tutte le pòrte della basìlica , ed anche 
quelle ove lavorarono più di quattro secoli 
dopo Giovan Bologna , il-^'^rancavilla, Pietro 
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Tacca 9 il Mocchi ^ il Bandini detto Giovanni 
dell'Opera, il Serano ec. e scrìveiles portes en 
. som de bronte^à bas reliéf; mais presque tcka 
nuxu^ais et denU-gotique ; elles soni de Bonan- 
ne; e dopo di lui il signor de la Lande ne' suoi 
ridicoli spropositi sopra l'Italia, copiandolo let- 
teralmente, dice le stesse cose • Or tome dun- 
^e si fideranno di questi scrittori coloro che' 
hanno la disgrazia di leggerli senza quell'op- 
portuna avvedutezza che serve a porre in diffi- 
denza? E dopo rilevati errori di fatto tantq» 
' massicci, quale credito aver potranno le po- 
che verità che da loro vengono riportate? 
deiu uS^ ' La parte interna del tempio è ornata da 206 
*i«a. colonne^ %^ delle quali d* ordine corintio, che 
reggono la nave di mezzo, sono d^il' altezza di 
tcirca 17 braccia, e quelle delle navi minori. di 
•|3, ossei*vandosi che rarchiletto ebbe d'uopo 
di sostituire alcuni ripieghi alle diyerse dimen- 
sioni, come si era già praticato negli edifizj dei 
bassi tempi e come abbiamo altrove avvei^tito* 
Le isole dell'Elba e del Giglio, ove sono otti- 
me cave di granito , servirono evidentemente 
per trarre fusti di colonne opportune alla fab- 
brica, giacche erano quelle isole possedimenti 
pisani, e a questa circostanza si nieriseono 1 
versi dell' iscrizióne citata Quódvix mille bo^ 
vumec. D'altronde è inverosimile che a tal og- 
getto non ne avessero tratte , e quantunque 
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non pochette ridveniMero appavMhte^ti Ii4«li* 
tiche demoU%ioiii , sappiami che (piando Fer- 
dinando de* Medici dopò 1' inciii»}io 4el éempi» 
ne ordinò i mtaiii4^, verniero drf sse àae isol^ 
tolti diverst faMu die tùttì^on fli recaroiMi sa- 
pra luogo, ed uno veclesi rimasto ptesàù In AiiMr 
già del mare i« quella del Giglio , e fdcmii A^ 
tri lieir isola <hir Elba coW UQvhmnB opera 
pisana . Cincpie sttvaCe per il lungo e tTef0 
il largo dividono la basìKlm.rn forma di cro<Sk 
latina, tutte sostenute dalle colonne indìctf|t»y|| 
ifiill^uno e nel|' altro braccio la nave di mezzo si 
elèva con molta maestà dalle inferioci. La nàv9 
maggiore è coperta a sdfitto d^intagji e Je nriir 
nori a volta, e vi sono praticate logge ó galle- 
rie che girano intorno a tutta la xhiesa, resigli- 
do aperto ad arcate il gran muro che dividi lift 
nave di mezzo ,rdi maniera che oltre F ottener 
si il grato<spettacolo della vista di tutta l'inter- 
na cihiesa dalla parte superiore, si corregge in 
qualche modo lo sconcio della nuda altezza 
del muro maggiore^ che dagli archi alla, soffitta 
ofiVirebbe una dimensione eccessiva ed ingratis- 
sima. La inaggiore lunghezza del tempio, dalla 
soglia della porta maggióre alla parete della 
tribuna, è di braccia fìprentine i65; la |ar« 
ghezza totale delle 5 navate braccia 55 *][« di 
cai d2 formano la nave di mezzo, la quale è 
alta brac. 56; la lunghezza poi della nave tran* 
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sfenirié e; dì 'huMg. 1 23 >|*; la ìaia^tmm ag */^ (K 
€xd la nahre di mezao è i3 saltMnlo. Kicchissi- 
ma di sculture e di pitture è la cliiesa in, tutta 
r interna sua parte, e noi patlereufo iia appte^^ 
9b éatfe prime .plrrticoltfnAente ttié cibano il 
pulpHo odierno* È questo ricomposta VeiLàlcu- 
li» dette scultore di Giovanni Pisano, che sono 
U rìmanenle dei béssi rilievi òhe #rDaTiiiio Ib 
krnticA pergamp , st^ti posti per d^fcoraziòne 
dèi parapetto della galleria soffcfi la^tfLSk mag- 
[^^re ia mezzo alla chiesa, mà'in un m^do co- 
5) infelice che si possono dire pei;9fiti, giac^é 
dal ba^so non si possono discernere e dall'atto 
ilén hanno alcun punto di veduta . Niccoki e 
&h>vanni Pisani «ebbero la ventura di rinveni- 
re nei sàrcoflghi escavati dalle • fond>amenta , 
& da altri luoghi in occasione della fabbrica 
d^el tempio, una preziosa miniera d' insegna-*, 
menti , poiché furono tra' primi scultori ita* 
liani che meditassero la sablimità di un'arte 
Hie in altri tempi era pure salita in ItaUa a 
tanto alto grado di perfezione. Singolarmen* 
te fu reputato mirabile produzione delF an* 
tica arte il sarcofago ove sta scolpita la caccia 
di Meleagro, o com^ altri vogliono Atalanta 
invitata alla caccia dal figliuolo d'Ocnf^, o 
più vensimilmente, secondo ipìù moderici illu- 
stratóri delle antichità pisane, Fedra ed Ippoli^ 
to. Quest'insigne raonumeifto( che vedesì ap- 
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poggialo ai muro esterno M. tempio Milemilé 
da due mensoloni ) Vuoisi ebe fosse M segniAi 
agii^ artisti italiani per raggiungere la giwia de- 
gli aniicbi maestri, che Ja tanti secoli avvvaiM 
precedute le tenebrósa epoche in cui a'inTuI* 
9ero tutti gli stttdj e le arti . Fu l' arte medeii^ 
ma che insegnò ai dIiotì ariisti il modo eoo oni 
veder la natura, loro infuse aréìaneuta per ^at^ 
re la vita ed il moto aNe sino aMar l9ap|Mi fired* 
de imitazioni , e eomlnciarmM a séiitire €he 
rÌD¥enzÌGiCie e diretta dall' eleiratezu dei péiì* 
siere, la* composizione dalla scienza e dal gusta 
deiràrle, l'esecuzione dal sapore o dalla gra» 
zia dell' imitazione. 

Disseppellitosi questo presioso moitanienlo 
con altri molti, esattone quel profitto ebe sep- 
pero maggiormente conoscei*e i- primi artisti, 
cominciò a venir meno quel ribrezzo ebe per 
le antiche opere di scultura avea inspirato e 
coltivato sino «a quel tempo l' intolleranza del 
cristianesimo cóli' atterraire, BBUttlarei sotter- 
rare, e finalmente col negliget*e e non* più ve- 
dei*e neir indigenza degli ultimi secoli quanto 
poteva avere relazione al culto pagano o a qual- 
sivoglia memoria d'antichi fatti e persone; ama? 
ro frutto dèlia materiale e mal intesa persecu^ . 
zione contro gli idolatri. E a tal segno si viuM 
allora la ritrosia con cui erano stati in addie«^ 
tt*o riguardati gli antichi avanzi , che la celer 
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Iftttr cMitessn MirtSMè signora dì Toscana e di 
«kri stad d'flàlia^ feee perre nel sarcofago di 
cui «fabiamo fatt# parpla le ossa della sua ma« 
d(« c^ontesaa 'Beatrice , m quello ^ésso modo 
ct>n cui in urne profane e iipbé al tempio di 
f. Sacto CostadUifio avoa ^au antica^ieDite fatt» 
fùrte le lieueri ék Eiena spia madpi^, e con cui 
Fuma di Agrippa^non ranoo^a uaraecolo, rìa- 
«Aìiise le* WS» di' Clemente lilL 
pSl^^aii ^Potrebbe Mmm lAtwowm^m in qualche scava 
riTc^ììf ' iftpogrifo di bM«3».poato sul culmine dal 
tempio- Tèrso lerahte , ^uMtunque tatti i ea^ 
rtQerìsti6i suoi ]f»egBÌ dimostrino flou, essere 
punto opera d' aureo tempo ^ ma apparteneret 
fers!aMfee<# queflhfua cui fu^ eretia ìaYàbbrica. 
• $ia eéia tìmér si vo^Kaf iniUi» favole su que^ 
llbt li solito- &b^ic«l#^- non tanto per la sua 
AptivasSoBe^vComf |lei suo signiGcato,'e il Mar-> 
tini p^voler trovaitf^l suo Theatrum Basila 
Pisanae in ogni cosa un'analogia di religióne 
pì'eteade scoprire inqfiiest'ippogrifo un simbo^ 
lo d&ll^'À'pocalisse. Sembra potersi cónghiettu-* 
feér che siasi posto in quel luogo per Vaghezza 
di '^yitietria, per ornamento, ctfme un cuspide 
sudi un obelisco poneTasi anticamente, e co- 
me fin da' più antichi nostri solerasi fare negli 
edificj ,v anobe secondo Plinio e Vitruvio, po- 
tiétedo sulle sommità de' templi simulacri etru* 
sebi tuscanico more* In fine poco importando 
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«Ha stona dell'arte U v«rifieare'l' epoca 4i €|ue* 
sto monumento,>t]iiÉldìffi60Ìtà vi 9arebb«^ ancln 
nel credere che foss«-po^b^;^ut tetto pèrrkrvé^ 
gipne medesima che alte perei} fa adattalo |1 
sopraccitato isarcofago , traeadosi partito Al 
Ogni anticaà[]ia* che si andava trovando? 

La méssa di questo tei^pìp é grandiosa e «Uh 
gBtfica, il tetto ha una 4MJAa8Ìaiie CQBvenÌM|i> 
1^ jsd è tutliQ^jricoperio di piombo, e Y ésterii^i 
malgrado Ifl^VtvrapposizioneAdet||li.ordÌQÌ ,.iiOi| 
disconviene Mion presenta aHo sguardo altoni 
iingrata proporzione. I marmi préhéiaai' vi sotm 
profusi, e vi si contano fra iMen^péd eitem^ 
4^0Gdonli6. -\- -' 

^ S. GIOVANNI 

Dopo compito il mirabile etlifizio deHa J»ai|^' 
lica non stettero i Pisani inoperosi e- ueU^ agp- 
sto 11 33 posero mano all'insigne ed .clegoigNfb 
fatibsica della chiesa di san Giovanni eretta.f|lr 
esercitarvi i riti battesimali. Ciò non è indovi- 
nato per congetture, ma provato dalla seguMI^ 
te iscrizione posta sili primo pilastro a desfì*a 
entrando :mguii.]iiensb aug. kunoata poithak 
BccLEsjA ; iscrizione /replicala egualmente nel 
pilastro opposto • 

E qui confonde e sbaglia il Vasari V anno in 
cui fu edificato questo tempio, mentre assegna 
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r apocn àA i<)6o aUìbl Cibbrìca é\ cjbì m' uccie» 
go ^ p»il*N, eolia iiJikvenm di qua$i un seco- 
li dal Uotpo ili cui fo ee^traita : Non tacetò 
g^ contÌMumdQ V andar dei tempi, che Iranno 
/roin^Ue e sessanta fu in Pisa edificato il tem- 
pio tondo di S. X}io9anni dirimpetto al duonifi 
mmUa wàedisima piuz^ui. ( ■ )9 4ì taoào ^be sa- 
libbe iSliito, secondo questa erronea epioioM^ 
tittficato il battistero di S. Giovéimi tre anl^ 
|iriaia del diMiinai, e ciò prova ^iridéntemenle 
eoBie il Vasari non abbia avut^ alcuna, cura 
iiidr esamini^ ji TÌsibili documenti da noi ri- 
partati* Che se tanto errore si riconosce paten* 
temenlt ove pure v'era un mezzo faciJissiiBO ar 
cbiarirsi del ^ero,^non farà meraviglia se in6^ 
Ulti altri se ne fncantraoo pve era d' uopo di 
faticose indagini , e ragionevol sospetto fa du- 
biliiri» d'ogni, alli^'a as^er^ipn^ di questo storico 
sj.poi:^ circospetto ed esatto nell'epoche più 
ifiip<>rtanti«Nonfa bisogno dopo al chiarie {seri- 
i|9ni di rintracciar più gli annali e le crònache 
pisaoe che sono tptte in conferma del sin qui 
apposto é Tace àiiche il Vasari il nome dell' pr- 
ehi tetto di qctf sto tempio 9 benché egualmente 
^ti fosse ^stató agevole ilrilevarlo, essendo scoi* 
•ipitoaii d'una delle &cce del medesimo pilastro 
con questa semplice iscrizione chiarissiiMa: ueo- 
'. . ' * ■* 

j^ I } VaifriA ProqiniQ delle vite . 
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foodaronai pisani porta eon se majesima una 
specie idi tfaggiore celebrità ancora, poiqbè fil 
quello in 4:111 isomiliciarODO aà inalzare le ^u^ 
rà della citt» ue^mde i disegni, e la 4ùr^%i<^ 
di^BonaaJM altro celebre lord4rchi^tto • ^^ 
Coaipi£lt« gran 'parte dell' esterno lavoro dj^ 
questa cbiesa,^ne rimase pei^ m«M^i|pza di mezt 
zi sospèsa lai continuazione finché, pfiv merito 
dlqttc'ctttadini) cui tanto a cuore siavano i pa^^^ 
trillasti, fu |iccuA]^ulat|i una «omm^ per tribufcq^ 
iPiitonbifrio colla qu#e renne ^rtata a compi- 
Àeìàto . InìBilzasi la' fabbrica rotonda con un^ 
8T^a pcQfK^rzione, e tutti gU ornaniénli d^ 
quali. è ari^il^cfaita servono nella loro parte aor 
cessoria a formarne 1' abbellì ittento tenza trapr 
pò ifyezzarè la-màssa pt*iocipàle dell' edifizio 9 
senza fare alcun spiacevole eontrasto col .nte^ 
desino • Se ignorami i nomi dei molti scnltOM 
che lavorarono gli ornamenti è le statue ester- 
ne, pare però dopo essersi rfedificata già da un 
secolo la basilica, che possa supporli ragionar 
Tolmente, «ssere ..ato in Pisa un tal fondo di 
scuola atto a somministrare validi artisti a tal 
uopo, seilza bisogno di ricorrere nel!' oscurità 
dei' tempi o hell'incertezzarde'nomi al favore 
de' greci, i quali in quell'età mediocrissimi in- 
segnamenti pur davano, e vennero posti ben 
presto in dimenticanza allo svegliarsi degl' io- 
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gegni ìtafiffiìi. È ciò niagg)ot*ro«nt0 «n^ibile, 
p#ichè dQyfendo sorgere da quéià^.scooIa Nic- 
colò Pisano f dovea pur esser preceduto da al- 
cuno ebe con qualche merito Ào» opdiDario 
1^ aprisse alquanto dì via f op<|e per gradi e 
Bon dì slancio pervenisse <iaUa goffa 'é' fredda' 
ititica maniera a quel segno fche per àii giunse 
la i«nascei>le scultva. * . ' • 

' Otto cóldiiiie e quattro pilai)H;iii aostengono 
1* alleate inieme, sulle funli uika^cu^o ordi- 
ne veg|d la jeuf^ola d» %ixigo}¥re (^oatrmiose, 
efae a' guisa di "Una. poca dDprelt'mterM.fÉlifr' 
sio. L'irregolarità e Varrietà' di mi^iìiia di t^^Me^ 
èie oélonné ponevano a prCMra già^vmpreli]i;»f 
lento degli arehitetti^eDiotisalvi, trevatosind 
«aso di BMcbétfP) non seppe adottare miglior 
ripiego di quello ohe ^ide in^ratica €iél dmpirio> 
Cbnviene inoltre osservare > che sipcome que^ 
«Mi edifizj si' costruivano coHa maggior pik*te 
di materiali tolti da ^ntjchefabbHche oirulto 
di lontane conquiste o provento di relazioni 
commerciali, cosi di frequente àcoadeva; cbe 
alcune forme un po' strane, alcuni ordinf-idi 
colonnette soprapposti, nelle esterne parti ^#t 
ilarmente della decorazione di tali fabbriche, 
erano piuttosto suggeriti dalle circostanze e 
dai materiali assegnati « che immaginati dal ca*- 
priccio degli architetti. Cosi qui accadde , che 
il ti^varsi iu parte alcuni materiali, i quali si 
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rijDMfMxmo o.^scJli da cave antiche ossia orien-' 
lidi, Q cbe^sicavaTaDsi dagU opera j e venivano 
d#ìiati da nccbi e potenti, sotnministrava un nu- 
OMTO di niassi atti.alla costruzione unitamente 
ad altri marmi tratti dalle vicine isole dell'El- 
iot e della Sardeg^ • Mancando anche questo 
susskiio, giacché non è sempre agevole il taglio 
e il trasporto di eqormi colonne, F architetto 
ba dovuto far prova d'ogni mezzo per il sup- 
plemento del numero e delle dimensioni , e 
^indi'vè <^he in luogo di dodici colonne se ne 
veggono in opera otto soltanto colla neeessariii^ 
e strana sosti Uiziope jAei 4 pilastri . Fra le me- 
desime otto colonne le^ due c))e stanno, al prior 
e jpale ingresso eccedono in mole le altre tutte, 
e sono .d'un bellissimo granito orientale, men^ ^ 
Ire cHe le minori sono di granito delle vicine 
note, siccome registrano anche jgli scrittori 
degli autnali pisani . ' 

Per quanto inesatto sia sfato il Vasari nel (^^i^^j,^ ^j. 
fissare F època della fondazione di questo tem^ ^i"^'^^:* <^ 
pio, non può pero defraudare i Pisani della 
prodigiosa celerità nel principio della sua' co- 
(ptruzione, ed egli pure sji unisce a tutti quelli 
cbe doGumentfino essane state. inalzate le qe^- 
lonne.e i pilastfi,e^soprap{>o^tivi gli archi nelle 
spazio di 1 5, giorni, cioè dal pi^np Qtjtobr/p 
4i5,6 ai i5 dello stesso mese^ notizia confer- 
mata anche dal dUigentissinip canonico. $<>a- 
Tom. IL 8 
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cumi, siccome estratta da gn antico Kbfo éilliii • 
opera . Ella si è. questa cosa verapieate ^menif* 
Tigliosa ed atta à confeii^inare quanto sia efii* 
cace la volontà degli nomihi qaanfdo e spiata 
dalP amor della gloria . 

Ciò cbe si è osservato circa le colonne po- 
trebbe con più ragione dirsi dei capitelli di 
queste, siccóme di moltissimi altri impiegati in 
diversi edifìc), chq dopo avere servito in altro 
tempo ad usi profani ed essere rimasti ^idi 
avanzi di fabbriche , sono poi stati impiegati 
posteriormente nei templi cristiani, ravvisando*^ 
si in essi capitelli di san Giovanni arieti y oacce, 
emblemi proprj di Mercurio , di Diana e di al« 
tri ni^mi pagani • E qui cade in proposito il ri-* 
^flèttere che non sempre ciò ebbe luogo, e che 
in questo suolo s'imitarono rairabilihente le 
opere antiche, il che non segni con tanta feli- 
cità ne' due secoli posteriori ali' epoca delle 
Éibbriche pisane, e quindi le vpolonne ornate 
^i-fogliami che stanno lateralmente alla princi^ 
pai porta d' ingresso si veggono €;$ser lavoro 
dello stesso scarpello é del tempo degli ornali 
posti negli archivolti della stessa poita e dei 
capitelli déir esterna decorazione» he interna 
•pèrie e gli anni avendo telto quel poco di secco 
che rimanef a i:ak*àtterìstico di qùest' 6tà hanno 
prodotto la facilità di cadere in un equivoco 
eh' è evitato da elii voglia osservare gli oggetti 
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interni^ ccMBae i capitelli nel coro del duomo 
posti vicifii all'occhio sopra due colonnette di 
porfido» cb^ lunge dalli essere antichi, come 
igaorantepciente da alcuni si credono ancora., 
soop posteriori a Michelaiigelo, vedendosi sino 
laascheroai in caricatura , che ebl^ero ori- 
gine al suo tempo (uno di questi capitelli è 
dello Staggi e l'altro de] Foggini). I coqfronti 
servono a migh'ori giudizj ^ ^ alcuni capitelli 
aalla navata maggiore del duomo di ordine co- 
rintio, che sono veramente antichi , contrasse- 
gnano evidentemente la diversità dei tempi e 
degli stili p 

Vuoisi che Giovanni Pisano facesse alcune 
sti^tue sopra !r eslerna porta del tempio, e parti- 
colarmente poi le due erette nell' intèrno sullf? 
i\ìiìe dell' acq4>a santa che r^ppres^entano san 
Ffcanpescp e san Pietro, n^^a pon trovo argomen- 
to bastevole ond' essere pienamente convinto, 
e forse potrebbe, essere che non solo anteriori 
a Giovanni, ma anche lo fpssero allo stesso Nic- 
coia. 

Vedesi in ipiesto tempio una de' primi prò- P«»:K»n»o 
digj deU' arte nel pergamo fregiato delle belle i'i^uuo. 
sculture ,di Niccola Pisano^ primo vero restitu- 
tore! della scultura e delle arti in Italia. Questo 
lavoro, pieno di statue ed ornati in mezzo a 
gentilissimi compartimenti meriterebbe d'esse- 
re illustralo a parte a parte Molle più minute 
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particolarità onde conserviTre a boi il primo 
dei monutnehti che hanno cagionato nna rivo- 
luzione nel gusto e nello stile eoa tanto, bjaor 
dei Pisani. Le storie sono numerose, lercompo- 
siziont grandiose, il lavoro immenso ,. la diligeit- 
2a infinita, e può dirsi veramente un felicesfoi*zo 
dell'arte . 

Le dimensioni della fabbrica sono queste e- 
'fitemamente. Il diametro braccia 176; la circon- 
ferenza braccia 194/^/7 9^' ^I^czza, senza la^ sta- 
tua, braccia 94* Venti / colónne ibrmano l'es- 
terno suo giro con capitelli scolpiti, sui quali 
voltano archi semicircolari ; e le cornici , ;che 
sostentano sono rieeamente intagliate. Quattro 
sono le porte, e la principale a levante è ric- 
chissima d'intagli.9 di bassi rilievi ^ di statue. 
NelK architrave di questa porta stanno vari^ 
Storie scQ]pite,ne^e quali pajpno espressatnen- 
^te distinti i gradi per cui le arti si condussero 
nell'età précédente a Niccòla, e tutta la ragio- 
nevolezza le ià cre^er^ opere de' suoi instituto- 
ri. Migliorano di. fatto le altre sculture del fre- 
gio superiore, e le tre statue sovràpposl^e sono 
quelle appunto che crediamo «di dovei: rivqca- 
i^e in dubbio, se veramente esser possano di 
Giovanni. Un seicondo ordine si sovrappone al 
primo con 60 colonne minori , delle quali una 
' piomba sulle inferiori e due poggiano Jn falso 
StdL'arco: anche quest'ordine è ricco di scul- 



Digitized by 



Google 



CitMTOLO TERZO II7 

Iure e spiecialmeiite la parte superiore, in cui la 
farragine degli ornati è piuttosto propria del 
gusto dei tempi ne' quali Y edifizio fu termini^tp^ 
che di quelli He- quali fu incdminalato • 

TORRE 

Le lapidi esistenti negli edifizj sempre det- 
fallo il yeto in proposito delle epoche In eui 
Tennero fondati .Nella torre di Pisa sta a gran- 
di caràtteri scolpita in marmo nella parete 
deir arcata contigua alla porta sulla destra 
délf ossetratore la seguente iscrizione : 
"* • ^ '^ 

A, D. MCLIXIV. 
CAkPAlllLE HOCFUlt FUSDÀTCM VSHSB AUGUSTI. 

^ Fortunatamente non vi è controversia circa i 
frafdatorì, e non v*è stato bis0gQO di ripeterli 
dalla Grecia , giacché tutte . le qrcmache e gli 
aiitori si accordano a dare il merito al famoso 
Bonanno Pisano, a cui -si associa anchis per 
compagno un cesto Guglielmo Tedesco (sec(m- 
do Vasari eBaldinucci)che nel Dempstero dice- 
si. Guglielmo d'InspruL. Questo elegantissimo' 
edifizio 9 sebbene, non porti gran copia d'^orna* 
menti di scultura , pure m^erita un luogo fra ì 
prodotti singolari di quell'età. Cgli è formato 
daotto logge arcate soprapposte Tuna alt'?!- 



Digitized by 



Google 



Il8 LIBRO SKOONDO 

ti*a, sostenute ck 007 colonne fregiate di di- 
versi capitelli di varj tempi, siccome di diversa 
specie e lavoro sono anchd le colonne raedesi* 
me, fra le quali un grati numero fu ricoStr'iritf^ 
e adattato in occasione della fabbrica. Il suo 
diametro è di braccia 28 'je comprese le colón- 
ne, e la sua altezza braccia ^5. L'ordine infe- 
riore è di colonne mólto piti grosse , e ad ogni 
arco ne corrispondono du^e negli ordini supe^ 
^ riori, e pare anclìe che i capitelli di queste 

»^ possano avere appartenuto per le fònne e* per 

f >gli ornati loro a qualche tempio di Bacco • 

I Opinioni Interessano molto la curiosità degli artisti e 

dénza di dei dotti le diverse opinioni intorno la penden- 
r re. za di questa torre veramente straordinaria. 

' Vano intanto è il sognare che si fa dà alcSini , 

che verificatasi Y inclinazione dell' edifizio nel 
tempo della sua costrtizióne' siasi adottato il 
compenso di Scemarla nella.parte superiore che 
restava a costruirsi, dòpo di avere rassicurate 
le fondamenta. Ciò a piena evidenza vieiìe smèfh 
tìto dalla linea del pioóibo che conserva gli 
stessi gradi d'^incHnazione d^lla' base alla som- 
mità, e non è altro che un mero Ingannò d'ol* 
tiòa il credersi che quésto ' campanile abbia 
maggior pendenza al suo piede di quel che 'sta 
alla sommità» Si consideri ancora che lìn lai 
equivoco facilmente viene cagionato pelcon-i 
, fronto, che a prima vista uno fa tra le orìa* 
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cÒnUli inclinate e i^' orizzontiile perretu dei 
terreno e^ delle minori fabbriche adiacenti; e 
qiaesto confronto si fa pin imme/liatainento 
égAV occhio sino ai primi piani di elevazione) 
p scorna sempre più a misura che le orizzontali 
inclinate si allontanano da noi , e si elevano a 
maggior distanza degli <>ggetti coi quali sono 
pòste in paralello • Ecco come facilmente si at« 
Iribuisce all'edifiziociò' che ìilon è proprio ch# 
delle Sensazioni, e si cercaqo spiegazioni di dif- 
ficoltaovepur una non ne dovrebbe insorgere* 
Sembra potersi ragioneyelìhen te conghiettn* 
rare che V architetto avendo esamin^fita con la 
più scrupolosa precisióne la natura delle fon- 
damenta si rassicurasse che l'edifizio col suo 
abbassamento fosse posato sopra di unsolidis- 
Simo piano sul quale non potesse subire ulterio- 
re inclinazione a ^ella che accadde dopo avan- 
zata la fabbrica oltre la sua metà. E stranissima 
sarebbe Tidea di voler supporre quest' inclina* 
zioneun capriccio dell'architetto^ quando una 
tale !iventura era bastanteihente giustificata 
dalla natura d' un fondo paludoso ed iiistabr- 
le , il quaW da un lato deHa piattaforma avrà 
pel soprapposto peào facilmente inclinato. Se 
(bsse stata questa pendènza una vaghezza dello 
architetto avrebbe fatto a piQuibóT interno e 
a piombo le scale, contentandosi della soli 
sti*ana apparenza, e gli strati delle pietre' si 
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vedrebbero posti iti paraleHo OG^ orissmnte 9 
e senza secondare l' inclinazione seppellirsi co^ 
me pur fapno nel terreno dal lato cedente* 
Essendo. però l'edifizio d'ima forma rotonda è 
fiicile egualmente il comprendere come ceden- 
do da un lato avrà /esso pfeso una graduata 
giacitura, il che non avrebbe feicilmente potu* 
to fare se stato fosse di fùi*ma angolare, iiu<t 
scendo quasi impossibile cbetiei lati che sood 
composti di molti, punti non accadano fendi- 
ture e spostamenti pericolósi, quando che riua 
clinazione maggiore ^ un cilindra si limita 
a un solo punto della sua circonfereii^a . Nulla 
avvi in contrario da. osservare suUa possibi- 
lità , che dopo rilavata la pendenza e dopo 
essersi assicurato che non poteva far alcun pro- 
gresso, r architetto abbi a. continuato la su^ 
fablmca eolla stessa graduazione d' inclinazip* 
né, poiché, calcolata l' elevatezza dell' edifizio 
e tutta la pendenza che avrebbe acquistato si- 
no alljà >sua sommità , egli éifrÀ osservato che 
sopra- 28 i)raccia di diametro essendoVbne 7 
d'ip^linazione, ne rimanevano 21 per elevarsi 
sempre a pkmibo, dandpne dal lato oppps^ 
altre 7 di scarpa » dalla qual cosa deriva una 
pro&qda perizia confenóata dall'esito che rese 
r opera durey ole per tanti secoli • 

Furono in effetto tranquillamente coptinuati 
gh' ordini delle logge sdperiori colla medesima 
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tare soper^ri, che in l«qg» dil^«8|re eatf f«F« 
lol pendìo 4éff edifiwo «to» tMtji in piano coHO 
IjUa^nte e piAtotfto tendenti verso l»-i^p 
djÉtMle ^ oilindro che vefrsòlHato ianliatfl|k> 

.. ■>•• ■ ' •...-• ...•■. 

oamMsno 

Ne! »*òo UbaWò arcivescovo di fisk c<m^: 
pVl^idea di ftAbricare a cimitero dftto Camp*» 
Santo, ma Innganiente. gìacipie il pi?ogetto,#è 
fU condòtto ad esecuzione clie nel la;» dall' ar- 
dvescovo Federico Visconti, il quale si «er^ 
di CStovanni Pisan» allora celebre architétto « 
scultore, che Io terminò nel ia85 come vedo- 
si dalla seguente iscrizione laterafe all'ingresso 
principale . 

TBKPORB BOMim'WlteRICl AmTCHBPISODM W8AM» t ,. 
DOmW »A«U;il TOTBPTATM! 
• *• '• ^ «PEàAHlO OiaJ^MDO SAlDBLtA: 

roiliWFlItóiitàO ♦«DtflCàHTB. 

Quésto fabbricato in foVmadi una gran pia«xa 
oblunga, cinta da«n miaestosò loggiato a guisa 
di claùstro sostenuto da colonne pel giro d»i 
du6 gran lati maggiori é dèi dae più brewi, o|^ 
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tuttala sveltezza ^àie il gusto potevft dektastf^ 
giacché 'è:^&erCb c^ir st lar foroat det qikaérat* 
è belli émmsMiéj qavAora ubn se ne scosti 9 
eoiiTfene arrtraw fino ad una certh Inngflelte 
d^l \i^adrifl(|pro per rintr«eafarvi una IbMtoa 
efiè alFassoldÀ^ bellezza della figura régoiaiè 
succeder ^ccìa la |||^zia della irregolare. 

Fu quest'edifino'condoéto con ricchézza di 
intagli e di figure, esseùdo j^osta tma tèsta con 
mólto dotta e bizzarra TarièCà al di sopra di 
ciascun capitello presso la cangiandone 'degli 
Ércht • Le modinature e i capitelli medesimi 
sfoggiarono tutta la meocantca' malaria dello 
jfearpello, e fu disposta e òónvértita in una 
fkélla galleria la parie di €eiw«no che i Pisani 
consacrano al più piò e' piar ospitale officio» 
quello cioè di raifcogliere e custodire le ossa 
e le ceneri de' loro congiunti. 

In ogni tempo il Cuore umano dopo àvera 
onorata d'inutili lagrime la perdita dèi più. ca- 
ri SI sentì mosso dal bisogno di riguardare con 
tenera'ztone e con tenerezza il luògo destinato 
ai sepolcri, ove o sui tronchi degli alberi o 
sulle nude pietre o su poche tolle rimosife di 
terra pose quei segni di rispetto e di omaggio 
clieindìéaV dovevano ai posteri i monumenti 
aogosti délU patria o le care memorie della fa- 
miglia I unico conforto che rimangii oltre il 
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dri , uttico'.viei^lpi ciée taoffto e scfliianiirriip^ii* 
dà -ai siiigiélì 4Hi$l sjjb^te' relitte; usanza cèe Hill 
tb ltt''i|si|P^ì;iMNMndo,'iKm inii per imiU»M 
ne*, fiia«4ibfiraf per imitnp seD.tifnenlo bèmiir 
pratièata sin dallo sl<ito' dteUa bai^rie pia* itti» 
c«>}fca. Gresponò^«|ai'i^i ilrpregio di q^eHo il|nH 
tissimo kjiogó, ìillte le ^erai^iglie dell'arte e|U| 
Io d#cq^iio,4l interessanti onpiMorie di mUftUii 
ehiarìadlpii <q||||IIÌ9 reseperpeMe con iàcul^re 
è coti istrizipii, e dee dirsi destmifrto ad MMer# 
il Panteon ^H coloro che Hhflàho ben #ei4t«t#. 
dall' umana specie . Uno «degli' ukimi fra mo^^tA 
più, celebri nYOnumeaU fu da Mauro Tesile j|p 
Carlo Biaifeconj eretto al conte Algii^ix>tli,)^lì|^ 
pel suo amore verso de' nostri studj e per la sua 
letteratura npn poteva collocarsi in Iqogo. p«à 
augusto e più degno. Se maggior numera d'ii« 
lustri memorie , ohe potevano pur i^ecrètcoeM 
splendore a que.st^ luogo , vi fioiss^ro state c<ll^ 
locate, siccome di chiarissimi uomini non é 
mai stato scarso il suolo 4' Italia , da bede fiite 
veneraetotie rimarremino compresi liel visitare 
qiieSto^antuario dell'arte; ne sarebbero vkit# 
così le poche memorie dell' età nostra che ivi 
son conservate dai molti e beilisawi sarcofaghi 
antichi di greco e romano scarpello, i <{uaU 
giacenti attorno la cattedrale nell'^stet^aa. par- 
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m% iìnCa»pi!OvvideDEavtrfi^orta^ uri Campo 
iMito siitlo le» arcate. Staimt v<^ ^ >^^°^* 
patto alle presiose e aaiti«be ptltvir^'qttasi ac- 
«mdeodo la disfida delle due aati ^.offme^ 
m fibodair età prima utili modl^lli ]^ V imita- 
aiOBe^e possente ^«ritameiito air<emulaBÌone 
qìagM fonimi di Niccolò e tii €ìiìot«mu e in fine 
a àfidrea e di Nino, i qaaìx powNW riguardar* 
li cornai primi ?eri restauratiiri4ella ««ulllara» 
Questo era il ku>go ove la geovAs itàwieiPi»? 
ai poteva erigfre una memoria ai jpani dinante 
0|daoar la sua bile irritata» U^liefido all'Italia 
fvMla di starsi indolente per t^nti secoli alle 
fpsereie d'ognistraniero^ che con treppa ra- 
fj^ENie ci rimprovera rpmhra profuga,, errante 
del divino poeta priva quasi dell' oaor della 
tMiUira«£qui l'arte dedalea pareviei che avrebbfS 
dovuto eternare, con quapto splendore ornar 
mai si possa, la memoria degli antichi scultori 
che ili Pisa ebbero vita- e che primi richiamii- 
rono le arti tutte al prisco splepdore in Italia; 
scultori a cui più dcj>besi che ai sommi che 
verniero di ppi^ e le cui lapidi anguste a noi 
dansenrano appena quasi di furto i. stomi più 
fari.. . 
Piuare ' Furono dipinte in ogni arcata interna del ci- 
deiCampo giitero COSÌ dccoi^to le storie del nuovo e del 

•auto* ^ ■* 

vecchio testamento con molti simboli e allego* 
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lie ^AuLr primi attilla clMt réstaurarooa 1^901$ 
dell» piUut^, Teaendo agline a gara fof^^ 
prioM ranéiìyatpri della scultura^da'4]ui£ ftoÉr 
Tetterò impulso • Pisa aUora potante le rìcM, ^ 
abbellita deUe più jnsigni fafalMiche ch^ ibiM** 
FO stata^'elevate in- Italia , ekiama da ogni pwtm 
ove. fiorivano i più chiarì pannali^ onde enm^ 
lasserò il valore di quegli scultori che gU av|^ 
usano preceduti. E Giotto « Buffalmacco di^ pri>t 
ma^poi Sioìoii Memmi, TOrcagna, Antomo Vo» 
neziaùo, lo Spinellò, Taddeo^ Bartoli e Bmioa» 
xo finalmente t quantuncpie d' un .secolo poate»* 
riore a quei primi , furono i principali autori 
di una preziosa >erie di pittore che a< fresep p4 
a tempera $i eseguirono in quei grandiosi em^ 
partimenti • 

. L'emulazione con cui lavorarono uooiì- 
ni allora sì chiari influì mpltissimo, alla, perfii- 
ttione delle opere, e fu coi^vertito il cimitaif^ 
in un vero ateneo, dove sfoggiarono i ptoàm^ 
ti 46gj[' ingegni italiani con progressióni» rapi* 
dissima, e diedero in pocc^ tempo una viva e 
parlante storia delle arti elevate prodigiosapaep- 
te a segno da eccitare una profonda veneraaio^ 
ne ne'secoli futuri , come fanno tùtt' ora loalr 
grado le onte del tempore J' incuria con eui 
vennero custodite • 

Ma giacché è ^seoipre in qpalche moda opr 
portuno un soccorso, benché tai^do^ ed é me* 
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f^ II coDServfltre qtf^térhftf»' cosa che ^nVhi, e 
èmr^r tracce -di ^iò^c<l$|b,^^iMt«l||^ clie «fiat- 
ib raaii^aMe, è usetta pét chligMUjk éé^égaòr 
^ol^ssév^ Rosirti (iiH PiA e per cu^ e ftudio 
iM.ii^Hyr i^a9»n'tò'!lntag1iatote itrratoir^la se- 
fìé;^He {liUi^edeiCaAipé^t^VeAr con 
disegni accaraffs«rifii*'da ciò qhe non è. pern- 
ii ^eMOl^ tolfilmente, e queste racisìom ese^ 
^jiìl^m una difiiensione che basta a dare una 
tdeftvJvl meritò degli originali, mentre' sinldi* 
«kno H voto eomnne , Vendicano in parte al- 
I0MIO la nessuna custodia e l' incuria , con cui 
l^iqgralisrima posterità tenne fino a'noatapi tem- 
^ uQ'-meiiumento forse il più prezioso che pen- 
MrilD italiano ahlna prodotto dopo il risorgi- 
iHento dèlie arti • 

Potessisro almeno in seguito di simili cure e 
édla maggior Ténerazióne in cui^debbonsi ave- 
M queste Opek'e darsi tali provvedimehti per i 
q<iaU tanti avanzi preziosi non xe^issero a per- 
dersi interamente; e se per il lù^so dU' giardini 
e per la gpla dei Conviti si chiudono^ ì luoghi 
terreni tutelali dall'intemperie dell' aria eoa 
ampj cristalli oftdegei^moglino sicure dal verno 
a sterile pompa le pinnte dei terreni e dei eli* 
nr Stranieri 9 si bhilidàno almeno anche le arca- 
te che stanno aperte rioipetto a' frutti non esoti- 
ci dcir ingegno de' nostrj-padri. 
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beneéch provYideiKBa, oggi^^i^^^ j^ ègM^al- 
tro momento , possono cedersi i OMtrì aogurj 
Yerificati perle generose e nobili cure dì quella 
principessa, che col senno il più maschio e 
colla mano la più esperta e più mite rende 
felici i popoli deir Etruria , le arti protegge t 
ÌDcoragg|s^éi talenti, e^nzn p«aM0 deiriare dal 
gran centro cui tutte le immense e lontane fila 
81 tendono, occupata ne' veri interessi dello 
stato, immedesima se stessa con quella parte 
d'Italia ove siede e governa non disgiunta da 
affi»ioni di sangue e di origine • 
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DEL DUOMO DI Siena 

E W QUELLO p' ORViESO 

(Fedi tavola Ili) 

lungo sarebbe il voler scorrere (paiticolar- 
menie in Italia) la storia di tutte le chiese che 
hanno diritto alla celebrità per la lora antica 
edificazione e perle pretiosità che contenga* 
no. Molte delle stesse cause agirono quasi cop* 
temporaneamente in più luoghi, e per questa 
ragione Coese ì Sanesi scossi daire^empio dell-QF* 
dita e nobile impresa dei Pisani, caldi essi pure 
d'amor patrio, si posero circa in quel tempo 
alla costruzióne del loro duomo» Le cronache 
vanesi non si prestano a darci conto con preci* 
sione deir anno della prima sua fondazione, e 
non parlano del primo suo autore, ma basta 
vedere questo insigne tempio per rilevare age- 
volmente come in diverse epoche siasi aumen- 
tato , cangiandosi il piano dell' esecuzione a 
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Milio a mano, e ciò in modo che non vi si vede 
tutta quella unità di pensiero eh' è necessaria 
nelle òpere grandi perchè riescano di getto . Il 
pad. delia Valle desume da una cronaca di Pisa 
riportata dal Mwatori ( i ) : che avuto risguar- 
do alla consccrazione del duomo di Siena , alla 
f orina degli archi ed aW emulazigne di queste 
due vicine repubbliche esso fosse cominciato in- 
torno ìL 1089 come quello di Pisa . Questo pa- 
re un cercare tròppo a tentone la verità per 
mancansa di validi documenti, e tanto più che 
poco importa quelF incertezza snlla'quale pos- 
sono gli eruditi convenire, piuttosto che cade- 
re in errori e abbagliare con una falsa luce 
peggior delle tenebre^ 

£ meglio esaminando, ove credasi di tener n Duomo 
conto esatto di ciò che i monumenti compro- difillo** h^ 
Tftiio , qualora si voglia suppot«re questa chiesa P*"^*"^^*^- 
fondata intorno al 10893 non può mai dirsi, 
com^ di quella di Pisa , che abbiamo veduto 
essere stata fitndata nel ic63.Si sa con certez-^ 
za che nel 1 r8o era coperta e finita , poiché 
nei dodici manoscritti della libreria di Siena il 
Tizio scrive così : Alexander anno sui pontifi- 
catus ultimo Seham vènit , et honorijice cum a 
clero, tum a suis civibus exceptus • . . • fta- 
sUicam consecrauit , Nelle cronache antiche 

( I ) Rcr. Ital. Tom, XV. 

Tom. IL Q 
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latte si legge : il nosU^o duomo è sMo fitUo di 

più pezzi, e in quelle del Tura vien ^nVtoi^he 

la campana maggiore fu fatta nel ii46, che 

nel i%&'j fu finito il pulpito di marmo eh* è in 

é/aomo^ (cosa quasi incomprensibile come ^^re^^ 

DIO a suo luogo parlando degli scullori pisani 

che vi lavorarono con prodigiosa celerità) /i^j 

iSiyfu accresciuta la cattedrale verso la /iW- 

le piatta, ehanno cominciata la facciata di Man 

Giovanni eh' è bella e gm/» ^ro^a • Hitnase par 

la peste e la paca gente sopravvissuta interrol'' 

ta per alcuni anni, come asseriscono le crona* 

che citate, indi ai i3 agosto l'i jo si póse il 

corx> nuovo in duomo, e fello maestro Fnmceseo 

del Tonchio e il figliuolo, e penò a farlo 4 e pia 

anni; ai ìo novembre li'j'^ si fé lo spazzo del 

duomo dt mezzQ di marmi e fessi la ruota della 

J^ortunuyC a chantoni.I Martini feeero la sfiO^ 

la del pulpito del duomo . Nel i5yZ si f eòe U 

pavimento, del duomx> di pietre tarsellate , e si 

guastò una loggia del vescoi^o per fare ulia 

cappella di s. Giacomo, e per crescere il duomo. 

Il Gigli, altro scrittore di memorie sAiesi, 

c( Ja riferisce intonacato di marmi bianchi òneri 

c< nel ]!^6o circa, tolti dalle vicine cave, il che 

ce produce un effetto singolare nella vista di 

a queir edifizio . Nel laS^ fu fatto il coro e la 

ce facciata sopra san Giovanni. Nel 1260 vi fu- 

cc rono fabbricate alcune volte 9 e nel 1 a6G si 
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^c fece il pulpito di marmo, e costò lire 65. Nel 
fc 1284 iu fondata la facciata verso lo spedale 
c^ per disegno di Niccolò da Pisa e per opera di 
ce messer Lapo^ di messer Donato e dì mastro 
ce Guro di Cinto da Firenze , scarpellini e sciii-v 
ce lori ch^ furono per ciò dichiainti cittadini' 
ce saaesi.Nel 1 333 fu rifinita di marmila faccia- 
cc ia ponendovi le implose delle citta confede^ 
c< rate in quegli animali che yi si veggouo^^ Nel 
ce ]35o Duccio cominciò a fare ì\ pavimento ec. 
Tutte le suddette ed altrettante memorie in- 
tralciate tx;l»tive a questa basilica spnouna pro- 
va dell'essere stata fatta con molta interruzio- 
ne e senza unità di concetto 5 e lavora^rotio in- 
dubitatamente nella facciata anche gli scultori 
pisani e singolarmente poi Agostino ed Angelo 
sanesi loro allievi. Ma le notizie storiche in- 
tomo questa edificazione le più accreditate 
vennero pubblicate dal signor barone di Ru- 
nihor che le trasse dalle pergamena antiche esi- 
stenti nei registri di fabbrica della cattedrale, 
Oial fidato alle superficiali illustrazioni degli 
scrittori da noi più sopra indicate, e queste 
notizie egli pubblicò nel giornale delTAntolo- 
già numero XIII pag. 187. Dalle qualk risulta 
che U chiesa nuova che ora vedesi abbando- 
nata non venne altrimenti destinata a formare 
ima crociata assieme alla vecchia con cui non 
trovavasi in proporzione: e questa seconda fjb- 
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brìca venne abbandonata nel iSaa, perchè i 
fondamenti erano cattivi 9 e si comÌDciayaao a 
vedere avvallamenti — Fundamenta novi ape- 
ris non sunt sufficientia, eo quodjam incipiuiU 
vallare in aliqua parte sui — e perchè i pila- 
'atri predicti novi -operis sufficientes non sunt ad 
substentandum pondus et ire ad tantam altitu- 
dinem quantum opus novum predictum requi- 
Ht et postulat » • • • et di^tum movum opus bssb 

PBBBT MAJOaiS ALTlTfJDlNlS YBUBRlSfideoefUS mor 

re (cioè i pilastri) novi operis predicti esse de- 
beni majoris ^rossitudinis majorisque roboris, 
et labori s, quam more veteris operìsantedicti- 
e allegansi in questa pergamena multissime altre 
cagioni che provano come la fabbrica abbaa* 
clonata non poteva attaccarsi, e far parte della 
più antica ; la quale antica fabbrica dopo la 
determinazione di non contipuare nei lavori 
del nuovo edificio» fu stabilito di ampliare» ohe 
è quella condotta al suo termine , e che vedesi 
al presente» cioè il Duomo vecchio ingrandito. 
La lunghezza attuale deli' edificio secondo Je 
misure del Gigli è di piedi 3oo, dimensione non 
tanto imponente quanto la preziosa sua costru- 
zione. Il venerando aspetto di questa chiesa co- 
si incrostata di marmi bianchi e neri, la sua 
volta Scolorita di azzurro e sparsa di stelle ^ 
^lapciata con molta eleganza ad un' altezza mir 
rabile, concilia tutta quella venerazione pp; 
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portuna all'oggetto per cui vengono ediScati i 
feempli, 

. Questa basilica può dirsi una galleria di pre- Ornamen- 
ziosita d ogni arte . Le sculture in niarmi e in pio. 
bronzi vi si veggono profuse e si ammirano si* 
no diversi monumenti di opere insigni di grecò 
scarpello. Donatello, Michelangelo, il Vecchiet- 
ti, Jacopo della Quercia fecero depositi parec* 
chr per adornarla. II pulpito, che abbiamo yé« 
dato essere nel 11267 stato scolpito da Niccolò, 
è uno dei magjgiorì argomenti che le arti iìi 
Italia furono dai Pisani restituite alla loro gran- 
dezza. Gli intagli del coro, i sedili, il seggio e 
le sedie dell' ebdomadario vicine all'aitar mag- 
giore nel c^tfWfl^ dell'epistola, sorprendono pei 
lavori in sèuTtur^di legno sopra disegni diversi 
eseguiti da^tbvanni da Monte Pulciano e da 
Domenico di Filippo fiorentino nel iSjS. 

Due oggetti singolari si ammirano in questo 
tempio e pascono la curiosità degli artisti e de- 
gli eruditi. L'uno è quella specie di galleria 
destinata a custodire i bei codici corali , ador- 
ni di superbe miniatura che in gran numero 
sono profuse con tutto il lusso dell' arte su 
quelle immense pergamene . Le pareti dell' am- 
pia sala medesima contigua al tempio sono co- 
perte di pitture a fresco , sui cartoni di Raifael- 
lo ^seguite dal Pinturicchio e conservate così 
mirabilmente che formano ancora lo stupore 
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di chi le riguarda . Ma una menzioì>e pii\ par-" 
ticolare ben merita l'altro genere di lavori di, 
cui è tutto coperto il pavimento della chiesa . 
Le opere vermicolate e tassellate, che i Greci 
facevano mirabilmente nei bas^ tempi, non s^ò- 
no comparabili a questo genere di artrficio, 
poiché in quelle il solo merito e della materia 
e della meccanica diligente, ma in questo, ve* 
ramente pavimento italiano meritevole d'illu- 
strazione quanto i più preziosi mosaici dell'an- 
tica Grecia e di Roma / brilla tutto il fuòco 
dell'arte, tutta la maestria del disegno, tutta 
la profonda intelligenza degli artisti migliori • 

Due sono i modi con cui venne eséguito in 
diversi tempi. L'uno ravvicinando fra loro i 
marmi di varia tinta , talché tassellando il pia- 
no con pezzi di marmo corifiguVatf secondo il 
dise;gno, si venisse a dare distacco e rilievo alle 
figure; l'altro si é fatte col delincare e tratteg- 
giare in un modo assai pittoresco ed ardito il 
marmo bianco, riempiendo ogni solco di pece 
nera, il che rassomiglia a' disegni eseguiti con 
tutto il maggiore artifizio; e giustamente devesi 
attribuire a Siena l'invenzione di cnsi smisurati 
nielli in marmo, cui manc^ soltan^to il còmodo 
di vederli bene, a 'meno che non pongasi il 
curioso dall' alto della trabeazione dei tempio. 

Si cominciò fino dagli antichi tempi a porre 
in uso questo singolar modo di decorazione nel 
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.payìroenlOje il primo che vi ponesse mano, co- 
me abbiamo detto, fu Duccio Buouinsegni pit- 
tore e scultore sànese , che oel 1 35o diede prin- 
cipio colie storie di Giosuè debellatore de'cin- 
<)ue re amorrei , i quali essendosi ascosi in una 
gMItai ificìtkk alta città di Macada furono d'ivi 
tràftti e inpiccati. Nel i^jn tu fatta la Betulia 
liberatacon disegno dif iti. Urbano di Pietro da 
Còtlonik. Veggonsi molte parabc^e evangeliche 
è molte sacre storie di altro genere e armi di 
dttà è simboli e invenzioni , ma di»mohe sono 
ilicerti gli autori le cui tradizioni sono vaghe e 
pori te. La maggior parie però e le più distintei 
iìirono eseguite sui cartoni del Mecberino uno 
deipiù valenti artisti dell'età sóa^ediesse alcu* 
ne Vennero intagliate in legno; eie stampe og* 
gidì rarissime^ si tengono in grandissimo prezzo. 
Riconosciutasi per buona sortel' importanza 
di garantire i{^ue9la preziosa serie di monumen- 
ti graffiti sui marmi, già destinata a perire per 
k> stropiccio dei piedi, é alata ricopietta con 
tavolóni onde salvarla , ma incomodo riesce 
il levarli per goderne la vist^, e questa pure 
adltanlo di parte in parte senza poter aver sotto 
occhio rittsieme^ come pure sarebbe desidera- 
bile. 
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^uifu fab! '^"^ ^^^^^ occasionii per cui ebbe increp^i- 
bi icM . lo ]a scultura fu anche la mirabile fabbrica del 
duomo di Orvieto nel 1 2190 , come lo pcovaiio 
tutti i documenti riportati dal padre della Valle 
nella sua storia di quella cattedrale, e come 
vedesi dagU scrittori che per incidenza hanno 
ftcritto delle ricchissime decorazioni ,jcbe for- 
mano il principale suo ornamento. Le caiiSQ 
per cut sorse in un luogo così elevato un t;ant0 
edifizio^ luogo ove ogni costruzionela più sem* 
plice diventa di un immensa difficoltà 9 di up 
i^BOrme dispendit) , si ascrivono da alcuni al mi- 
racolo di Bòlseno mentre vi risiedeva Urbano 
IV , e da altri puramente alla devozione degli 
Orvietani alla B. V. dell'Assunzione. Può ager 
Yolmente concepirsi come quegli stessi motivi 
che servirono di pretesto per condurre altrove 
la moltitudine a secondar la vanità e l'emula- 
zione nelle giare coi vicini , possono ^vere ecci- 
tati tutti i mezzi degli Orvietani per isfoggiare 
in magniBcenza , mettendo a contribuzione la 
pietà per pascere l'ambizione, siccome ogni 
umana passione , e sino i vizj pur troppo furo- 
no coperti in tanti incontri del manto di reli* 
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g(ag|^..GGM|piH{ue si fbisi^ ( ói^e >tal^. •ipwgte 
ci||ise v'c^eio forse parte egualmente) «ufi 9 
certo che le arti ebbero molto di cbe iP^MV^ 
larsene, poiehè ì loro più distinti ,en|l||f it^^ 
ibrotio adoprati) e per la storia dì quesJ^eliiSiiifil»' 
tedrale di Orvieto può dirsi uno de'^pìiàp«ezia(S 
momumeati non mai abbastanza illustralo, tufi 
tenuto in quella tanta Teuer^ione a- coi 4iflìs 
più di cento altri templi, luminoso cl^rìjU»* 

, L'|di&BÌo, non v'ha dubb^^ò che (v^^fyn^^Uk ^J^*^^ 
nel gloriai 3 Novembre 1Ì290, epapa Nioiad^ «rcbitriu 
IV, che allora si trovava ii}ii|iiella cUtà, po#e 4'Onrkia 
nei fondamenti la prima pietraftjome Qgf^ crùtr 
naca conferma e come Ciprian Manente rac- 
conta con tutte le più minute circostanze ^ L^r 
renzo Maitani dì Siena ne fece il disegno e nm 
diresse l' edifìzio , dar prima senza troppa asai* 
dttità dì sua presenza, che non giudicò forse 
molto necessaria nel mentre ohe si rieaipivaa# 
gli enormi e profoodissi^mi sca^i^i dei fondaa»#iila 
affidati ad architetti subalterni per l' esecuzioM 
e fors' anche perchè probabilissimo riesce che 
non solo le aifezìoni della patria e della fami* 
glia richiamassero a Siena di frequenite il. Mai* ^ 
(ani , ma fors' anche la scusa che potea dargK 
in quel tempo la direzione di qualche ìmpoi^ 
tante edifizio : e giova credere che ayesse egU 
mano nella facciata del duomo sanese, la qual« 
pur tanto a questa d'Orvieto rassomig|i|^ ^^l*f 
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inailo p«r meszo dello stesso Maneuie , cb« «n^ 
g^MÌMì f^ Orvietani col sorgere dell' edifisio 
|l^}f;4^p%i]ueDle assenza dell'architetto Somdm^ 
UmB'f gli fecero patti e condizioni onorevoli 
fimQ #iii ^«^strinsero nel i3io* a lisedere in 
Ql^isip' eoo onoralo stipendio trasportandovi 
le IWiglia e decovandolo dei privilegi e deRé 
distioaiont rìsedbftte ai cittadini. Si verifica 
•àte pei bcevi di deroghe, dispense 9 as- 
di Bonifacio VHI fatti itt diversi anni per 
ilM^raggtare i denoti, e per sussidiare con en^^r* 
gia>4'ataiizanieBto della fabbrica, che quesjta 
pM^redl cont]aella lentezza indispensabile ne-* 
gliredifixj eretti in luoghi ove così difficile rie- 
il trasporto dei materiali. Questi brevi por^ 
le 4ate del i^igfi , del 1 a^ e del iSo3 • 
Niccoiòda l^^gl^ esposti (atti verissimi risulta con qualche 
pu^T «Ter ttfdanaa che la facciata del tempio non potendo 
«cultura ^ i n eoaM Ucial^si ad adornare se non dopo messa a 
Mperto la fabbrica , come sembra il pia ragio- 
Mvole, non può nemmeno s^ppot*si che Niccolii 
Bisano vi, lavorasse, e sembra incredibile che 
dietro agli sbagli del Vas^ari siano corsi il della 
VjiUe slesso nella sua storia, del duomo , il Mo- 
rwifi e r estensore delle memorie $lorìche dei 
piò illustri Pisan^, che quasi letteralmente co« 
piò lo storico aretino ; e ciò che fa più stu|)0« 
Wr fl^M lo stesso Lanzi e il d^Agincourt siensi 
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rii^rlati al* della. ViHe Bella stmig^éllt^àÈmmO^i 
S' egK é ' por vero , cómepuÀ ditaotMft faeif* 
meMe ògiii'menioria bDlogiiese^ e cornerò «caa* 
fermano anche quelite eli tatU^i Toscmiì^^hl^ 
Niccok nel lasS fosse cbiamaCO tm Bela^jP»-* 
aeolpirW l'area cK skn Doméftìeo^ orni ttiiU)^ il 
Insso àeW arte^ sceglienck|si a lale o^^e^io ifc 
migtiofe degK artefici di quel tMapo (kvor» 
che non diedesì compilo se non pia taSt)^ 
gitale età vorrà mai supporsi che aveaae Pft i ^l» 
allòrn per meritare ima tanta fama ae|f arte) 
Suppongasi che non oltrepassasse §lt' aont.94 
(che uòpo' egli è bene di foiosa ili talento |iir. 
essere tanto celebre nel primo fior deUa viM^ 
egli avrà poi avuto dunque trent' anoie piA 
quando finì Io stupendo lavoro di s<in Domeoiefi^ 
che annuncia ben più la maturità dì qnelio^eilt 
¥ ardimento e la giovanile inesperieMa i Ma 
concesso ciò pure, la 'chiesa di Orvieto miia 
sapp^moVf UH rido vehisse precisamente coperta^ 
e credasi ptir anco che lo fosse Bel ifi^jj^ anoifc 
in cui su d'un altare portatRe Bonifacio VIM 
celebrò; i pontificali il dì d^ll' Assunta >(*|uaiik 
tunque non si ritenga quello pel ||ronio^^ delta 
sua consiierazione), intanto se Nicec^ dòv«».> 
va circa quel tempo porre la mano »i lavmi 
delia facciata, egli i troppo evidente chela 
sua età toccava la fine del secolo; (età titipjpia 
grave per ogni genere di produsioai 
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pià»|i|Mr oìfbfWt scaUnra. E poco minor meì^tt* 
tiyfa<.1w*^i^e prodoito, se si fòsse postò nor- 
HiiKeaai^ a* tali kivori, qualora conteitifÉh» 
«MflMMeVpl gtltarsi la prilla pietra nei fc^da- 
Aeifti égR^'avésse impreso di scolpir fili^i'i di 
opeia Hbasfti rfK«ti per la facciata; è riflettali 
inlMia^ che i grandil^i pèzzi ^he gli si attribuii 
É€ùtiodel gtMiizi^' unwersale, deW infsrìfìo e 
4^paM#lsò in nggiunia ad cdcune figure fxh 
KmjÌ^1»bisogn arano di qualche anno di lavoro 
per -esioi«a condótti' al termine • Calcolate le 
Mse' tutte «in qai esposte, resta esclusa la pos- 
iSHlità che Niccòla scolpisse nella facciata del 
4uòmo, quantunque molto da noi siasi concèsso 
^r rapprossimare possibilmente tutte queste 
epoche, e gli abbiamo per mera ipotesi asse- 
gtfatal' etàdi anni a4 per l'arca di san Domeni- 
l|o contro ogni verosimiglianza. Egli è sempre 
^t9rò che in quel tempo* non potevansi dal pri* 
HkOTestitulior'edi un'arte fare passi giganteschi 
ll^na carriera ch'egli era quasi nuovo a lenta^ 
rfe« e ch'era stata in allora coltivata con si de- 
beli successi. Sì sa che Miccola da Pisa aveva 
Miche -fiilto un disegno per la facciata del duo- 
mo-di Siena verso Io spedale ,ma non è detto 
è^ alcuna cronaca che vi lavorasse • Venne 
^esta eseguita sulle sue tracce bensì ma scoU 
pria ed ornata da Lapo , da Donato e* dal GorO 
1^4*^^'^'^^^^^ fosse stato vivo vi avrebbe 
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:p«f9 adiéprata lo. scar)p^dl)^«4»«||iattcbà fi 
furQiio tali opere fatte che meriCàromo-ai acult* 
tftri r onore. della citta^dinanaa^ «coinè ii«)1qiiiì^ 
iiio»l,e del Gigli abbiamo veduto po^a, pia sei^ 
JMra. 

Ma yolendo trionfare con > aUrf &iti B^jpér 
maggioroieate e sostenere questa nop^raof^iluii^ 
ììfi ^le^ansi ^inScrittori napoletfoii e in M|MÌi 
Oolp'e il Celanp, i quali tutti parlano d^ratf 
chi tetto, forestiero condotto a NapoIiila.F^^ìk 
rico II, alcuni senzi^noaiinarlo, ed altri chiaira* 
mente dicendolo Niccolò da Pisa> il quale tmi 
1221 passò a fortifiqarvi e. ad ultimarvi ,[J(tmt 
Cli3.telli • Da essi ben chiaro si conoscer» eiif 
pg^eva essere maggiore degli anni 24 aUorcbè 
iujBJiiamato.per l'arca. di sau Domenico a B|46»- 
gna, giacche un giovinetto di 21 aani wm 
avrebbe avuta mai la celebrità .che occorreva 
affine di essere chiamato nel 1221 da im pi»»» 
oipe di buon senno e di tatto eccellente come 
era Federico II,, e particolarmente per esmv^ 
impiegato in lavori di fortificazioni. Questa fti 
la prima volta che Niccola andò a Napoli. M«|| 
chiaro è il suo secondo viaggio , che pur sì^jo^ 
bra aver egli fatto secondo alcuni nel tempo di 
Carlo I angipvino, e secondo il Celanpjiel ùìg^ 
del regno di Federico per fondaryi la cattedcar 
le, che non fu poi finita che SQtto Carlo II por 
opera degli allievi di Niccpla. Ancorché vo|^i^ 
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. che il QOll^ jl^eAiato arcrfiilett* e sejlAtoiir^si 
feroHisftefier la fabbrica d'Orvieto ne(/stto ri- 
torno da Napoli 4q Toscana (il cbe non potreb- 
J^ ÉbaÌ4*ifei4r$i che a questo secondo ▼iaggio) 
per conciliare il passo del Vasari ove dis<e dt^ 
JViapM tornando in Toscana si fermò Niccola 
Majabòf^SfiL di santa Maria d^Or^ieto,^ las^^ 
ttM^fto^i in compagnia di alcuni tedeschi w fece 
M. sempre s> tedri non poter accordarsi 4»ok 
jb date aj^riehe « mentre tanto già Federico , 
guanto anche' Carlo I erano morti diversi an^ 
'j|t «vanti che si gittasse la prima pietra dei 
IbVkdlpipeDti del duomo d'Orvieto, e Niccola di 
ritorno da' snoi viaggi avrebbe dovuto lavora- 
le, nella facciata molto tempo prima che si petì- 
aiM^B ad edificare la chiesa, o vi sarebbe stato 
attempato di oltre un secolo. Tutte queste co- 
se dimostralo per mostro parere Y evidenza di 
woljti anacronismi . 

Nelle storie dell' arte veggiamp essersi l*icf»- 
▼ttle tixippo. facilmente tante strane opinioni e 
Cj^ncilraie epoche assai disparate per difettosi 
criterio o per indolenza nel cercare la verità. 
Anche il padre dejla Valle parlando di Àni^anOt 
detto Sano di Matteo, da lui già encomiato co- 
me grande architetto e scultore, al quale attri- 
buisce con prove d'altri storici il battistero 
A' Oi*vieto leggiadramente lavorato nel i4oo, 
poche righe dopo soggi ugue , che lo stesso 
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credasi autóre del baslb voterò votilNr-dKÉr- 
genio offerto dai Sanesi alla ftladonna Mi- f>#- 
lasso di ^teibo nel 14^7. Se il bìttiisteto 4K 
Orvieto è il capo d' opera di Ansano , e sé. |^r 
i^esio si è mecitato un ra«^e<^d»tin|orfra ^ 
artisti dell'età sua, egli TaTtu fatto nel fiore 
degli anni fra i 3o e i ^o, eA eecolo éirea at- 
tempato d'un secolo, se glissi- vuole attribuii^ 
rÉnobe il basso riliefo votive. Nolk ||»|^iunge 
sulle incoerenze del citato autore cKé'Wl ij^i 
loda questo battistero cóme opera Ìiili|gne( 11^ 
le lettere sanesi. T. II. pag. a36 ) é lo |K>n^t4| 
ridicolo nel 1791 nell'opera sua sol chniéffo 
d' Orvieto a pag. à^o . 

L'esclusione di Nicéola da tali lavori lion 
toglie però che vi operassero Giovanni e tutti 
i migliori della sua scuola, come Arnolil , Lia- 
pò, 'Agostino ed Agnolo sanesi, e i6 particolaf^ 
Goro di Gregorio sa^iiese , non inferióre agli al* 
tri sebbene dimenticitó'da molti scrtttod.EiMMi 
Silvio Piccoiomini ne' suoi cóiRmehtarj' ci av- 
verte, che le sculture della spaziosa e ticc$, 
facciata del duomo d'Orvieto sono la maggtof 
parte opera di scarpelli sanesi: Frons altissi- 
ma et admodum loia, piena statuisi quas opd*' 
mi sculpsere artijicesifuijori ex parte senenses i 
Questo colto e diligente scrittore^ che poi fìi 
papa, avrebbe difficilmente omesso Niccc^aPi» 
sano 9 e pare che il più di tali sculture: al4fÀ« 
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iMii^ tégliii^aé .Al|^^ttiio e aJ Agnolo sanesi , e 
Imo setioia. Ef^^^dispeiisabile il segnare con 
predbkfte an punto importante per l'arte onde 
né^ho classare T eòoche e spogliare dagli erro- 
ll^^datb da U i ^ AiUczioni gli scritti degfi sto^ 
fpìci che'' ci hatniè preceduto. Trovìiva&i n^ 
i3al»^4il servizio l^}l'd fabbrica un altro Nicco* 
|è' dt ii^iizio £i0f%9ièmo con altri molti, come ri* 
«iii(i{».t|(4sli spogli de' codici deli' archivio della' 
l^l^nc^ fatti nel 1789 dal padre della Valle, e 
ifiil^tttibbe farci conoscere donde nasca T equi- 
ibka «jkgli anteriori autori, se u^aì si fossero 
di^aia Cura di riferirsi alle antiche memorie 1 
prendendo un Niccola per V altro. 

Ma egli è più verisimile che da volgar tra- 
4Ì2Ìone sia nato lo sbaglio , tradizione che poi 
|tren4ir poteva credito facilmente > per àccre* 
tcei«i con questa un pregio a quelle sculture 
e per queir affinità che risulta tra le opere del 
«itfestrae quelle de'sjuoi iUìevi migli^irF. 

Trovasi bensì che Arnolfo lavorò in Orviieto 
priaofìEi che si fabbricasse la cattedrale ^ ciò sap* 
|iiamo per un monumento eretto nella chiesa 
ili saa^ Domenico) al cardinale de Brajo, mòrto 
ìk %j aprile laSo, in cui leggesì : Hoc opusje- 
cUJrnolfus^ Nulla di autentico trovasi i^elati- 
4ro a; Piccola, quando ben. si poteva supporre 
«fae Mrebbe stato posto il nome d'un tanto 
nelle sculture che avesse di propria 
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mano condotte, come vedesi anco ia altri dei 
sdQi più cospicui lavori. Anche il Ciampi cade 
in qliesto sbaglio e non esclude Niccola dai la- 
vori di Orvieto , poiché nelle notizie della sa* 
grestìa pistojese suppone Niccola morto nel 
1275 circa, cioè 25 anni prima che si ponesse 
la prima pietra del duomo . 

Fu con incredibile forza di mezzi proseguita 
la fabbrica sontuosa , in cui era tanto interes- 
sato r onor nazionale e la popolare divozione, 
che feudi e fondi publici, oltre a private obla- 
zioni, furono convertiti a quell'uso, diretti e 
amministrati da un magistrato dei più zelanti 
cittadini; e tanto era'Timpegno nel proseguir- 
la senza interruzione che per un anno fu data 
p^ga in estate a chi recasse sqj luogo l'acqua da 
bere ai lavoranti affinchè non si distraessero 
dall' opera • 

Ebbe questo duomo nel XV secolo il vanto 
di contare fra gli architetti destinati a compirlo 
anche Michele Sanmichali, quantunque sembra 
che poco tempo si trattenesse. Donatello gittò 
il san Giovanni pel battistero, e Gentile 'da Fa- 
briano, Fra Giovan Angelico, Benoz2S(o e sopra tut- 
to Luca Signorelli lo decorarono di bellissime 
pitture i Raffaello da Montelupo , limone Mo- 
sca, Ippolito Scalza d'Orvieto scolare di Miche- 
langelo , il Cacciui , Giovanni Bologna e Fran- 

Tom. II. *o 
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Cesco Mocchì vi aggiunsero belle sisplturo^ tal* 
cbè può dirsi uno dei templi più ornati dcJle 
preziosità dell'arte fra tutti quelli^che va^a Iji 
cristiana pietà • . 
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DEL DUOMO DI FIRENZE 
• E FABBRICHE ADIACENTI 
E BELLA CHIESA DI SANT' ANTONIO 
.,/ DI PADOVA 



fc , JLJLtteso che la somma prudenza d' un popf)l<> Decreto 
et d'origine grande sia di procedbre negli atKi- ne di**Fl- 
cc ri suoi di modo che dalle qperazioni esteriori 
et 8^ riconoscanoli meno il savio che magnanimo 
ce' $|io ppeirare: si ordina ad Arnolfo Oapo ma- 
H strodéliìX)stro comune che faccia i) modello o 
a. disegno della rinnovazione di santa Reparata, 
ce con quella più alta e sontuo$amagnifìcenzache 
ce inventar non si possa né maggiore, né "più 
ce bella dair industria e poter degli uomini; se* 
ce cóndo che da più savi di questa città è stato» 
ce detto e consigliato in pubblica e privata adu- 
ce nanza, non doversi intraprenderle cose del 
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c< comune, se il concetto iiqn^è di £^;k d^rrì- 
cc spondenti ad un cuore che vien fatto gran- 
cc dissimo y perchè composto dell' animo 4i pia 
c< cittadini uniti insieme in un sol volere. 

Quest' onorevole decreto della repubblica fio- 
rentina racchiude in se le cause che la condus- 
sero ad intraprendere la grandiosiei fibbrica di 
santa Maria del Fiore; e la prosperità nazionale e 
la magnanimità di que'cittadini nel dettare, esso 
decreto Fanno 1294 attestano un Corj||^|t» al 
di là d' ogni prova, accingendosi ad un lavoro 
t oltre il confin della vita, poiché {Ker V arditez- 

^ za della sua mole era ben difficile che chi lo di- 

spose , potesse vederlo compito; ed in effetto 
i dalla sua fondazione al suo compimento corse* 

I ro circa 160 anni. Il Villani asserisce nelle sue 

memorie storiche^ che là repubblica non ebbe 

un^epoca di prospe^rità maggior di quella che 

restò segnalata da una tanto nobile iiopresa . 

I Arnolfo Arnolfo incaricato di questo modello era già 

[ del duomo occùpato nella costruzione del palazzo d^^UaSi* 

\ ghoria, del terzo recinto della città, dell' esterna 

incrostatura di marmi al tempio disanGiovan- 
1-. ni , deir edifizio grandioso della chiesa di santa 

^ ' Croce e di quant'altrefabbrichelo splendor dei 

^, privati gli aveva allora addossate. Egli aveva ve* 

^dute le ricche e belle fabbriche del duomo, del 

Campo santo e del battistero di Pisa, e si tro- 

L . vò in necessità di superarle in magnificenza 
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iper quella rivalità generosa che tra i finitimi 
ha sempre mantenate inestinguibili gare, e non 
pót^a certamente quest'architetto meglio sol- 
leticare l'animo dei fiorentini , quanto col mo- 
dello eh' ei fece del d^uomo in luogo della gof- 
fa ed antica chiesa di santa Reparata, a cui fu 
flAsU la prima pietra in'settembre 1268,0 12969 
secondo il parere di taluno. 
. ]lbiil?ato di vita Arnolfo nel 1 3oo circa, con- 
^^p r edificio con lentissima progressione se- 
éofAilo il suo primo modello, e nob fugli dato 
u^hf^ccessore che nel i3S*i nella persona di 
fìitotto da Vespignano . 

Tre facciate ebbe il duomo di Firenze, la Facciate 

della chic- 

)»ri«a disegnata. e incominciata da Arnolfo, che »«• 
Giotto mutò con più ricco disegno nel i334 
ma non condusse à compimento, e la terza che ^ 

Cu principiata sotto Francesco I dopo d'avere 
distrutta quella di Giotto nel i588 rimase in- 
terrotta, perchè Bon piacque, e soltanto in oc- 
casione delle nozze della principessa Violante 
di.Baviera col gran duca Ferdinando da alcuni 
pittori bolognesi fu dipinta quella che si vede 
al pi!*esente. " 

I Fiorentini non moveranno mai querele cho 
bastino contro coloro che reggevano l' ammini- 
strazione delle cose pabbli,che ed erano in facol- 
tà di decretare la demolizione della facciata di 
Giotto. Questa èra già oltre la metà eretta e 
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ricchissima di ornaiueiui e ili sUilue in Jkarroofit 
nìssimo scolpite da'primi maestri di (jueli'età cai 
tanto debbono le posteriori .Bernarrdifio I^eic^ 
cetti in una lunetta che vedesi àncora ne) prilko 
chiostro di san Marco in Firenze colori la fac- 
ciata di santa Maria del Fiore tal quale la làscio 
Giotto ; deve esseme anche un disegno ii| sante 
Croce, e il Nelli nella tle.<crÌ2Ìioné delcluoteo^i 
Firenze riporta incisa questa lac.ciata antitìa.fl 
padre Bica reca un lungo squarcio tratto^^llli 
raccolta delle scritture del RondìhelK ches 
no ora pressoi signori Scarlatti, e iàdividuà 
che le statue che stavano nella facciata di < 
sto tempio. Una parte di queste fii opera òi Do- 
natello, e le altre vennero, scolpite da'più&iMRfl 
scultori. Laterali alla porta principale erano. i 
quatti'O Evangelisti sedenti che sono ora selle 
quattro cappelle della tribuna del Sacrarai^nto; 
Sopra la porta principale era la granMadoiifm 
colossale col bambino che ora trovasi in un ma- 
gazzino dell'opera del duomo con altri frammea* 
tu Lateralmente eranvi dtie Angel^e le statue 
di san Zanobi e di santa Reparata. Sulla porta 
a sinistra entrando , era scolpita la natività di 
Nostro Signore con figure di pastori e animali, 
e siuUa porta a destra il transito di Maria e 
€risto che si teneva l'anima di lei stretta ia 
braccio, con tutti gli apostoli che circondavano 
il corpo morto. Per tutta la facciata, tra molte 
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sCiMb» alcune rappresentavano i santi della 
ohiesft^ come san Stefano, san Lorenzo, san Giro- 
lamo ^ sattt' AmbrogK)' ed altri simili; alcuni di^ 
mMlraTano effigie d' uomini illustri, come papa 
Bonifazio seduto fra dii<3 diaconi parati e ritti , 
e le statue dì Matteo Farinata d^li liberti, di 
Colucoio Salutato, di Giannozzo Manetti, del 
Poggio e molte altre simili : la ^iù parte di 
quéste vennero disperse e destinate alla deco- 
raÉioiie db' viali ne' giardini di Firenze, siccome 
è* a noi accaduto di riconoscere dopò molte ri- 
CQfPcbe . Quattro in fatti si rinvengono al prin* 
ci|M0 dèi viale di Poggio imperiale, le quali so* 
no state destinate a figurarvi come poeti , ma 
p0ichè non può farsi delle sculture come delle 
pitture , cui il pennello facilmente si adatta 
colFaggiun|;érvi emblemi a piacere, ces\ fu d'uo-^ 
pò segare a queste il cranio , che o calvo o cri- 
nito, era proprio a rappresentare isanti padri 
od altri personaggi che non abitavano il Par- 
naso , e ben diligentemente guardando si rico- 
nosce che ognuna di queste ha soprapposto un 
nuovo cratiiò con corona di lauro . U papà Bo- 
mftfzio Sedente, due profeti, due santi barbati 
e due altre figui'e Soiio in capò ad alcuni viali 
del giardino una volta Riccardi , ora Stiozzi in 
Valfonda , e il modèrno possessore di questi 
preziosi livanzi, cultore dVbtioni studj e mece* 
nate éelle arti) sembra tenergli in pregio, aie 
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più quel papa, sebbcn mutilato, ai trova S4pol« 
to a guisa d'un enne di Fauno o di Priap» tr» 
le folte ellere e le viti del giardiito, ma puoséi. 
aiomirare tutta ia grandiosità dello stile» Sì€^ 
come opera attribuita ad Andrea da Pisa. Due 
altre di queste^ figure , che rassembraso due 
profeti, si veggono neirintemo^el 4uoaiO, di- 
modoòbè, a stento si riconoscono in diversi luo- 
ghi 18 statue delle molte che erano impiegala 
di già nella facciata, di alcuna delle quali sta- 
tue avremo luogo ^i parlare nel seguito dì que- 
st' opera . L'elenco delle medesintie tutt*OM 
mancava, deplorandosene con troppa in^blewa 
la perdita creduta pressoché totale. 
Altri ar- Dopo Giotto successe alla direzione di qué- 
qiiesta sto cdifizio Taddeo Gaddi, indi Andrea Orca- 
gna e finalmente Lorenzo Filippi 04IÌ Filippo» 
e ciò sino all'anno i4>7* ^^^ già elevata la 
chiostra e coperta, ricca intemamenteonell' estèr- 
na parie di bellissimi e pregevoli marmi, e c<m- 
tendeva iir maestà eòi più grandiosi e rjcebi 
edifizj del mondo • Le sue dimeosioai st trofa* 
no colle più precise particolarità indicale da 
molti scrittori delle pregevoli rarità di.FirenM^ 
ma .più particolarmente il Nelli e Bernardo San- 
sone, Sgrilli ne diedero una estesa de&eriidoae 
in gran foglio incisa in tavole inrame^ 
Braneiic- Quaudó a Filippo di ser BrunoHesco fu data 
^^ ' poi un' impresa che aveva atterrito tutti gli altri 
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arcftiitetti M^ionulf^e ìlkrestferì, the non ebbem 
arditìHcin/io di.slanciare la gfatr cupola, questa 
fblìce^agegno pia indip«tideale d^eVioi eonlìQ»» 
poraiifì e più fino osaervaMM di quelli che ìm 
Avevano precedutpt non sì lasciò ie4iirre diJIe 
àbìUidìni e 4»} igufto tid#nìinante, «è da tanti 
ipfiei^ri 9odslK cbe ttovò eMstenti, ^^uanlins^ 
qtfe accrediti • H auo sguardo pentlpanCe 4 
elevò al di sopra di qMató intpmo ' a se -fé* 
deira-dt più ias^;Qe • 1 4toi aotecesspai avefanro 
essi p%re vediiti ali, avanzi dell' aottca 'RòWf 
ma pooo profitto ne av#!7aQ€f trattola frapt«» w 
ciò eh' egli conóbbe, peiecisi « vantaggio detl^af^ 
te de^|iin*e. Egli si fissò lungamente tua qóM 
r^$ti 4ella grandeaza e del gi^to greco-rMian^ 
e misurando i monunfenti è eombii^ando urkffk 
porti dtXte parti fra loro , n^ trtisse ttiH^ |ìf 
conseguenze che la costruaoDe « Telegaf^a , li 
grazia e le più simetrìché proporateni pl^ 
sentano a un occhio sagace indagatore ili quéHk 
beUezze. Egli sep)[>e conoscere pratieansenle . ki 
differenza tra |^i ordini, ne vide le più eost«t* 
ti e motivate applicazioni ; e ricomparso alla 
luce e moltiplicatosi in seguilo gìAV inveuioM 
della stampa il libro di Yitr^iVio^ e rese céle^ 
le paofonde dottrina di Leon Batista Alberti ^ 
genio insigne dell'età sua, ftr operata q9elb 
prodigiosa rivoluzione nelle Mti che le fcee 
progredire con istanutaea rapidità « Fa eoo 
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gnesd simiidf tfomt, a lil isseno delte rotea- 
flfeantkhìtà, clieBriinelIèschi, CQn$ideral|ltul;te 
levTolte e le arcate , «jsàmin^to il taglia e Ja 
coniiessione delle jnetr^, U fonjia^e la cKh^osì*: 
zione dai nuTltòiu, La parsiiàonia e Itf qualità 
dg^ <;ei]iea|j,.si forato; a^a.^eori^pròfan^^'e 
b<9«lsyM|^a CoHk^uaV potè *aiÌMÌa«SÌ j»l' (liV 
iìffidilQ^ifoento di cfi la sltessa aiMddiìtà noh 
pilpva ofitìr^i ttitmoibUo. 

«Hi reHiiQo pijtr >npl|i scogli^dk sorayrnUtò 
flT no^Do che sHi tago di novità ,yc[uaado ^m-, 
3|p el^vaadvs^i afdHa^qg^te sulla medipcrkà-o 
]%tiaiide2Ka.de^co|it||Dptraaei i|iiiiacdia dlsep- 
]^«tt>r4iieiFotrliviqn€i tutU gì' inutili Itr/> taa- 
ffithi^ 9 si pone in iguana sfera >aUa (paU noti 
nutrano Di|^i lusingarsi di pexivenire colla me- , 
f|kH:ii4|à di, loro forze • La critica in questo car 
t» To^amo che pia sp^t^so previene le opere 
pipijrin^pel/'rne reseeuauoney e si. slancia inyi^ 
éia^ àui progetti ohe tenta di. atterrate e ibr» 
liv^nente cercii d^ ìn^uare la diffidenza» ffro- 
aik-a di affaccuare gli ostacoli, e ^i^guata di qtteji 
aii&teri defila soieijizao dell'arte che non conosce, 
a'^itae discende ai meczi più vilj^ servendo^ 
Slitto djsUa paluooia per impedire i progresiri di 
quei himi che paventa^^.^pome i gufi temano i 
^^K^^i «^^- Una lunga serie di controversie» 
dio.pposi^oni e persino d'insulti ebbe a soffrir 
BMnelteschi ai&cci%nda il suo grand roto prò- 
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g^tta: coQiraHetà jig^te che Jfi varo pw^e^ia* 
Taoo r impcHlanza 4^"^^*^^' 9P^*^ immema i 
iaDto a) 4li sppifk {^r la difl|colta jel cc|)ert# 
dcAla rotonda ^deiPantecm di, Agrippa e (Mia 
cupola di saata So^a^^be mai ▼ide,,. preparali* 
«losi da lui la maturila dei tapipi 9^ei qpali Idi* 
ebekingele ipalzace do^vevaia Vaticano il gran 
■Dicacelo dell' arie, che |>er quantp puntola 
oyèra sia, non avanaa prerò iiiai qi^eala diBra* 
nélleschi r^è hi mole, uè in ydhnento^ eatcoa» 
do compapiice e non primo. Singa^are-è il-rad 
«poto preciso che. Vasaio & ìli tmtti i Ribalti*' 
ifiietoti che 9Ì tennero per ^eÈerminare i capagli 
6prenlÌQÌ % iajrQré di FiKppq>^ ^l còttCÒG^p^^le" 
^utp- frataati^acchitotti vfttoli' clà i)gml p^ftie^i 
J^MFopa per propbmre il* madb cau cai iiMilaara 
questa cup(»la. Lungo n§j3i^aeM>ej^p0t^) yn a | g 
piàcevoley^alracc^u^o «b^4) tettqre'a ^lia. «;9r 
§jiiapuÒ^riiK]sacQJaw.; eJbiiati il^dir^cka $i|ia 
iriiu' alciipp, ri ^iialfiiaM)^ ^m^^che iom 
passibile d'.iualzare ^eata^ e^poia aeoaa Fii^ 
tema armatura ^ fece, il r^c^^b progetto 4i 
riempire il vuoto ìlileijÀo di terra mescolando^ 
vi denaro , acciò ohe poi nel letare questa iev> 
ra, dopo voltata la c^ola , accoaresse il popo- 
lo in folla spontaneo per Tiaigordigia di trovai* 
re le monete , cosi servendo a questo lunghisai- 
ma impresa ; e cento al tr^^ cimili iinbacillita 
Tennero immaginate. Ma Briwidksclv che avete 
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Ogni CMà hmx calciata t ben stàbiUtt mÌ suo 
peasi^ro, dopo di avece intesa F opinione di 
tetti , e qui^lutnqiie avesse fatti di^gf^e ma- 
ddii) richiesto poi del metòA) con cui avreb- 
be peuiato di elevare Ja cupola, Orasse un uc>- 
vo ed eccitando ognuno dei circostanti a farid 
•tkr ritte su d*una base piana (fi taarmo, dopo 
i varj ij^ntativi di ognuno ^ preselo egli destra- 
mente , e datogli un colpo Io fcce star ritto : del 
che ogniuio rìdendo, conóbbe pera che qua* 
fora avesse .|1 suo peiisiero dimostrato , Agevole 
egttulmente Avrebbe potuto esser<^ ad altri Io 
eseguire ciò ch'egli avesse saputa itnmaginwo; 
Pterfl ì3he intesesi coi signori della città, e co- 
Mipioato l«o il sqo'.progetto^ in cui tutta k 
r^oMvolezaia ^ JP^vidfenza flava a cone^cc^ 
ÌÌI»stii|R>tatci|ma ili^c^no, pine mao^ allavoro, 
dorante il quale H lamore . d^consoii e de^ 
•peraj per Ja rieseil^ di si gra(«|Pì^présa, l'i», 
vfdia degli altft d«lla atte sul ^'igopi-anza del 
Tolgo gii «oaioteiioeroseiiqpre vive stranissimeed 
«stinate (ieésecuasiopi, per le quali senza il corag- 
gio e la sicurezza di un grande osser^tore fermo 
e sicuro delle sue teoria^ e senza «ssere egli 
«hi genio str*ordiniryi sarebbe rimasto vittima 
infelice dell'invidi, in luogo di sorgere con 
tatitoT trionfo sopra gli^muli della sua gloria. 
iiGhiber- LorrazdQhiberti scultore e fonditore di me* 
''eli *'"" '"*^ ^'^^ìgne, ubmo che coli' opera delle sue 
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pMteJié^^ioYmni av«fva gtà levtta fÌHiià slra« 
ordinaria di se per tutto il mondò e singolare 
opeiìtQ in Firenzi, ma che oeMe meccaniche é 
neir architettura era aiisai lontano dal merito 
éi Filippo, gli Ib nonostante asseghato per còni^ 
pagnè nell'opera: elei che égli si dolse acrem«t^' 
te non per defraudare' df»tiina iiU' tanto arti^ 
sta^ gfa perchè questa misura gli parv^ dettata 
dolila diffidcnaii di' egli capiva di oon'medtàré; 
e" perchè» vedeva egli un intriso ìiòti ad altrq^ 
ogll^ito che dl^ involargli uria poi^Btttne di quel-^ 
lir gloria 'che con tanto, diri&o esser davevui]>»' 
i#ra«sfen||e . sua ^ Giunsero circóstamie' nel pro^» 
|^es$o' d^If opera che^é riuova prova ponendo 
l'ingegno delF architetto, )^U volle vetiin iiè, 
chiaro d%l merito ^ Ohiberti, e*fintosi ma* 
lato, il^^voro si ariano, com^^gH aV^e^a previ- 
sto. Ba quel momento gK fti re^ giustizia é' 
fu lasciato proseguire trànquill^ehte, sen^ 
altri compagni . * 

Questa è la prima cupola doppia che sia %M* 
ta elevata. Essa eccede^di «h|iianto nellédimA^ 
sioni- la cupola di San Pietro, quantunque dal^ 
la croce della vaticflna sino a tèrra sji contino 
braccia 227 e soldi € e in quella di Fi réna» 
soltanto braccia aoii; ma bisogna riflettere che 
il di più dell' étevozione che sembra avere quel- 
la di Roma non va messo in conto della dimen- 
sione della cupola , ma di tutta la fabbrica iù 
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vektive alle sole xHipole e non cfal totak ilei 
If^mpia 9 rimila dlie h «^olta » lantertii , palla , e 
fitopeéilla fiotentioa ammalano braccia ic^, e 
quelle delle remanti non pa^afio le too, émì 
yieiideiidole^ire jpqtìttoe sulla mistra ripe%«ta«à 
daUo JgriiUi del Paiiteoa, di Saà Pietas e dei 
duomo di Fii%«i29b lacrima si eleva Bra<^feìii» fio- 
'«iea|$a#37; lo^la seconda 48» e ye^la 55, vale 
• dire il corpOvdellà cepola di Firen^ eccede 
di 7 braccia fa«IU di ttéioa; e còsi nel^diaimrtro 
ae li pi'efldono le:<^lallj&e da uo ahgolo al¥. al- 
tro d^ loaeaiiffy^ftfàhrà efae eccede 4|f1iN|CGÌii 
dal diametri ddtla cupola romana. il^ravigtoA 
|ìla,«iiaM«He2ta,;iion ingombra e»fcwidrìÉ||||^' 
IfT da riafi^Ghif-nè da> gMdinAa^'^crtàs il '1^* 
teon«a eipu.i gradini iinforaano festerioi» curva 
d^Ha-'Tielu i»el luogo della sua spink^^, oè sor- 
^^ diaf|H|oni.eh# in» nùmero di i6 rinfianca- 
no il tamburo biella cupola valicana>e si otten- 
ne.ijiri tutu la aoliiìità col solo mezzo di otto 
Mi^oloni G^iant^ngóno, accompagnandola si-^ 
«o^l^ttema.Lacupi^adel Brunellei^cfai non 
ebbe mai bisogno di cerchi difei^ro, nèd^Iie 
opeaa di tanti Taleat.i ingegnere che sla.oparo- 
«O: volumi di cootroversìo.sni ripari, opportu- 
ni per rassicjirariB quella- di San Pietro ; e suci 
cessi COSI felici deU'.arte debbonsi alla piofon- 
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operato. da)r ilisjgne svto! architetto ; 

Non vi fu diligenza che T archlitello i|en fo» 
ttesse m opera per V esecnalftpne ^i sì mirobiltavo^ 
ro.Eg^i died($ toltele dtli^ensi^ai de'miriitóni ch« 
dovtvatM) còscrumi con ferme^calcolate e de* 

' terminatb a spma df |ièsce, tfpgnéndo infSbd h 
comiiìeuitare e ugaature dei ìegà^pn con fno« 
4eiltetlk di.cera, e^talroka aP momento dìmo- 
StrandbgU a^ operai eoa pezzi di rapa, dbcen^ 
iffsvé ad occttparsi jjellk cose pi^ minute . EgH 
viaHava la creta, le forme, le fornaci e ogiil 
akro materiale bptùVrmìHè , ^sepafando ogni 
malìpne ]mperfe'.to che avesse iji più piocofer 
fkló. -Portò a tal segno la sua Vi^llinza V il suo 
impegno che il lavoro non oessò di progr'èUire 
tìofì lanecesisaMa rafilidìtà , e f(^ce costruire sut 
kiogo ostevie e ciucine per comodo dei 4aVo'' 
rtinti , x^he non perflevanoiii Xal modo if ténipo 
jiecessario per salire e discéndere da A kin^'^ 

, stenle i e ti^nto* ipeno si distraevano dall' o{>era 

. 'gimnalii^ra , . 

Lasciò anche Brunellespo il modèllo della 
lunlemà, che dovette pur fare hj, concorso di 
lipfiumero ijifinito di erpuli, j quali non fui'o- 
no capaci d' immaginare per ove egli avesse 
apeffeoT adito a. salire lSno alla {hiHa; e dìopo 
aysi^fgli superate le tante difficoltà che gli fe- 
cero, giunto al momenlo di «cioglier quenta^ 
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Bflttno di lfgii#«fae otturava jjiK^ ^ei pilast^^ 
# ji vì^e la. s^U in forma dyi i^pa ceiiotlana 
¥ttO«i, e cU una part# un cdn^e 'con sldQ% (ft 
Vron|0 ger dova «giataine^ie e con tutta la si- 
curezza si ^eodtwfL (i). Durante gli ultimi 
anni^òila St^ iHta fece tlaiportare e lavorare 
tutti i marmi della lanterna, ma non potè vedere 
ultimato il lavoro: che nett^énno i444 ^^ morte 
lo tolse, dopo avere superati nel!' impresa più 
ardua, ardirei quasi dii#^.gU uomimd4tott| 
ie eia • n ^^ ^ 

Era di Brunellesoo fpico il 'modello del cort> 
che fu provvisoriamente eseguito di legume., 
e vi stette finché Cosimo I ordinò libe ^enis^ 
ridotto a più ricca forma,.commetteodoaé )'e$#« 
cuzione a Baccio d'Agnolo cljia Iq comincia 
nelFannp 1547. Fu adorno di bassi rilievi d«I 
BandiA^nìe da Giovanni dall'Opera si;ie scolare* 
C0mp ^ure fu scolpito dal primo dì questi il 
Cripto morto sostemiip da un angelo che sta 
snirakare, ove T eterno Padre è sedente in atto 
dì b^iiedife. Fu la cupola kicominciata a di- 

C 1 ) Dtt« preziose menaorìe giacevano inedite in tofno'U 
vita di Filippadi serBrunellescb, che sprvir possono a illu-^ 
rtrare le opere di questo irarissimp ingegno : V àna scritte 
da Filippo Baldiouccf , Taltra^ld^ nn anonimo contempo- 
rafBeo del Brunellesco. Sono queste di recente comparse al- 
la luce per opefa dèi signor canonico Moreni diligente io-* 
dégsUre e iUoatoAtwe delle patrie memorie • 
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pingeré dal Vasari, e per la sua morte fii rias« 
8unto e cocnpito il lavoro da^^^Jerico Zuccaro 
che vi pose mano nel 1674 e vi die compimen- 
to in cinque mesi • 

Il tempio è internamente decorato da nota- 
bili monumenti e memorie, e sonovi mpite statue 
di Benedetto da Majano, di Vincenzio Ro^si, 
di Benedetto da Rovezzano, di Andrea Ferruzzi, 
del Bandinelli, di Giovanni dall' Oper,a, che com» 
pongono un insieme prezioso e ammirabile, e 
per le quali la scuola fiorentina si mostra in 
diverse epoche sempre onorevolmente • 

CAMPANILE 

Mirabile è la torre per le campane che soi*ge Giotto «u- 
isolata a canto la metropolitana, eseguita sul cam^aMi- 
disegno di Giotto. Fu incominciata nel i334 reme. 
ed elevata con sommo e diligente artifizio fino 
air altezza di braccia 1449 ricchissima di bei 
marmi e di fini ed eleganti ornamenti, fra'quali 
si contano 6 statue scolpite da Donatello; e 
singolarmente distinguasi quella. d'un apostolo 
calvo, ch'egli solea chiamare lo zuccone,opGra 
così mirabile, che vista nella dovuta distanza 
ad antica statua potrebbe rassomigliarsi per 
la grandiosa sua formale per le bellissime (S 
maestose pieghe cadenti che la panneggiano. 

Tom, ir: 11 
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Più sotto, sul basameDto, son disposti i bassi 
rilievi di Andrea Pisano in alcuni coiupartimen- 
ti, i quali servono per farci conoscere (jusnio 
da noi si debba a qiie' primi padri dell' arte* 
in quanta venerazione meritano d'esser tenute 
le loro opere. La natura dei movimenti, la 
espressione delle figure si scorgono trattate con 
tal magistero, che in questa parte nei tempi 
migliori l'arte non ha mai fatto cosa maggiore. 

S. GIOVANNI 

«ìJ'd? M^n ^"®**' ^^**^* ^ celebratissima chiesa tenne 
^p'^'nì'^ 'uog^ di cattedrale fino dal VI secolo, e per 
ne ai bassi Opera della regina Teodolinda assunse il nome 

tempi • j * ^-, , 

di san Giovanni , come ha provato il diligente 
scrittore di memorie patrie il proposto Lastri . 
II troppo zelo per celebrare i monumenti oltre 
il confine del vero e del probabile ha impro- 
priamente voluto far passare quest' edifizio co- 
me un antico tempio dal gentilesimo dedicato 
al culto di Marte. Ma basta aver conosciuto 
alcun poco le antiche fabbriche avanti ' che 
fosse don^inante il culto cristiano per conosce- 
re l'assurdità di quest'opinione o V insussisten- 
za dì questo dubbio. Gli antichi templi edifi- 
r cati sotto il dominio degl' imperatoti romani, 
per quanto nella decadenza dell' impero decli- 
nasse anche il gusto delle arti) nuli' ostante non 
presentano tanti errori in materia d' architettu- 
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tft quanti se ne trovano in questo) e le stesse 
basiliche co«;tantiniane » che sono dei peggiori 
tetnpi) non sono sopraccaricate da tanti difetti. 
Prescinderemo dal confutare sull'esempio det 
celebre abate Lami questa credenza • Egli os* 
servò che gli antichi cristiani distraggevano 
per lo più ed atterravano i templi consacrati 
alle false dÌTinità ^ e quasi mai li convertivano 
all'uso loro, ma a fronte di questa osservazione 
potrebbero però fat^i alcune eccezioni, e T esem- 
pio del Panteon ne sarebbe una ben rimarcabile, 
in cui non accadde da prima altro cangiamento 
che quel del nume, e ben pochi altri integrali 
ne sono accaduti di poi • San Gregorio papa 
che per zelo aveva fatto gittare nel Tevere gli 
antichi idoli, per facilitare il progresso del cri- 
stianesimo in Inghilterra ordinò agli agostinia- 
ni di fare le stesse esecuzioni quanto ai simula- 
cri, senza atterrare però i templi e distrugger 
gli altari, t*iflettendo essere anzi più facile l'at- 
tirare i popoli al culto cristiano, allorché lo ve- 
dessero esercitare in quei luoghi medesimi che 
una lunga abitudine aveva pur consecrati alla 
venerazion religiosa . Il tardo consiglio di que- 
sto santo ci ha privato del molto che in^ Roma 
esisteva per conservarci il pochissimo che ri- 
maneva in Inghilterra « 

Ma argomento più di questo convincente e 
non trascurato dal suddetto colto illustrii^tore 
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delle antichità fiorentine trovasi neir esame delle 
parti componenti quest' edifìzio, qualora si os- 
serva essere i capitelli dell'ordine piìmo fra 
loro diversi e misti di composito e di corintio , 
e le colonne varie nelle dimensioni delie gros- 
sezze e delle altere é le basi non a queste ap- 
propriate, come se ad altri edifizj avessero pri- 
ma servito. Ne ciò basta mentre, si ^riscontrano 
ancora ineguaglianze di spazio tra l'intercolun- 
nj ; e ciò che è più, da stupire , i pilastri dello 
ordine superiore posano in falso rispettivamen- 
te alle sottoposte colonne • Osservasi eziandio 
che i balconi o loggette del secondo ordine so- 
no tramezzate da coloiunette jopiche, inversio- 
ne che mai gli antichi fecero, ponendo sempre 
inferiormente quest'ordine al corintio. Non si 
finirebbe più se tutte le sproporzioni e difetti 
delle cornici e podinature volessero annoverar- 
si, onde dimostrare che l'edifizio non può esse- 
re opera anteriore all' era cristiana . Più age- 
vole riesce il ravvisarci ciò che abbiamo osser- 
Tato in altri édifizj ,' cioè che questa fabbrica 
venisse composta di parti rimaste da aUre ope- 
re demolite e nell' epoca della decadeqza delle 
aii:i raccozzate insieme, cosi mostrando quel 
misto di buono e di cattivo gusto che sempre 
risulta da ottimi materiali goifameute dispo- 
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8t](i). Perle quali cose non fuor di ragione asse- 
gnasi quest^edifizio al sesto secolo, in cui appunto 
la religione cristiana, avendo preso un certo a- 
scendente sul gentilesimo, ti*Qyava dovunque 
avanzi di fabbriche dirute e abifàndonate, delle 
quali i più moderni costruttóri si sono sempre 
serviti pei nuovi edifizj fu difetto di scarpellini 
e scultori ; essendo allora più abile architétto 
quello che in luogo di porre tutta la suainven* 
zi oneneir adattare il materiale ^assoggettando* 
lo al genio ed ai principj dell'arte, sapeva in- 
vece trarre' il miglior partito da quanto già si 
rinveniva di lavorato e apparecchiato dagli al- 
tri, e trovava il knezzo più spedito e più acconcio 

(i) Vedest fra questi materiali sino uà pezxo di bella 
iscristoae romana impiegato come pura pietra coi caratteri 
capovolti t iscrisioue cospicua die noa si sarebbe mai col- 
locata per disprezzo a far parte del parapetto di un balco- 
tee , se r editizio fosse di data romana . 

' . , > 

IMP. CAESARI 
DIVI ANTONINI PII FI 
DIVI HADRIANI NEPOTl 
DIVI TRAIANI PARTHICl P 
DIVI NERVAE ABNEPOTI 
L. AURELIO VERO 
A€G. ARMENIACO PARTHICO 
MAXIMO MEDICO TRIR. POT. VI 
IMP. V. COS. il DESIGN AT III PROCOS 
COLLEG. FABR. TIGN. OSTIS 
QUOD PaOVlDENTIA ET . . . 
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nella riunione di ^)arti quasi eterogenee ira 
loro per dare un insieme il meno sgradevole • 

Ma dopo avere tolto a quest' edilizio tanta 
parte di pregio col rilevarne ì difetti , onde la 
imparzialità delf osservatore campeggi spoglia 
d'ogni prevenzione ponendo la verità in tutto 
il pieno suo lume, converrà riflettere, che 
nuir ostante egli fu dalla magnificenza Borenti-^ 
na arricchito di opere singolarmente preziose, 
dimodoché senza tema di cadere ià vana esage- 
razione possono le sue porte e i suoi bronzi 
gÌ4]df calasi i più bei lavori che esistano al mondo. 
Porte cH Veiso il 1 53 1 comiuciò Andrea Pisano a <le- 

BAD « »*C- 

▼aiini . corare questo tempio colla prima porta di hron* 
zo, la quale in (pei tempi fu tenuta per uno 
stupore, finché poi non venne Lorenzo Grhiber* 
ti che nella fresca età di 22 anni ottenne il la- 
voro di un'altra porta del tempio, che nel i4M 
collocò ove ora si vede, e sbalordì tutto il mon- 
do. Mai s'erano veduti getti s\ meravigliosi , ove 
la semplicità della composizione, la sobrietà 
dello stile, résecuzioue del disegno^ il miglior 
gusto in somma della scultura campeggiasse 
più magistralmente. Fu aperto un coocòt^o il 
più onorevole per questa grand-opera, e pre- 
sentò il Ghibèrti i suoi modelli a competenza 
di quelli del Brunelleschi, di Jacopo dellaQuer- 
cia, di Donatello e di parecchi altri; ma fu- 
rono i suoi ritenuti talmente superiori in meri- 
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to ai Uvpri degli altri, che Donatello e Bnmel- 
lesohi per qoella vera saviezza, integrità e sfraH'- 
chezza che caratterizzano gli uomini sommi, si 
ritiraroi;K> e gijpdic^rono che nessuno poteva 
contendere al Ghib(erti il primato* Dopo , la 
priora porta compose Ja seconda ove superò 
se stesso , e diede un lavoro in ogni sua parte 
classico, dividendola in dieci compartirnienti, le 
cui storie furono indicate e ideate daLionardo 
Bruno aretino, com'egli stesso scrive a Niccolò 
da lizzano «Fece pure Lorenzo il compartimen- 
to di bellissimi fogliami nell' altra porta verso 
la Misericordia, sui quali fuse il Polla jolo la bel- 
lissima qtiaglià per cui si diede a conoscere 
cóme uno dei più singolari talenti del^l' età sua» 

Sopra queste mirabili porte che rappre^en^ Statue e 
tavano fatti. del vecchio e del nuovQ testamen- 
to, e che Michelagnolo soleva chiamare porte 
del Paradiso,, furono poi collocate .bellissiixie 
statue, giacche su quella verso la Misericordia 
tre ne fuse in bronzo Vincenzo Danti perugino » 
tre in marmo ne scolpì per quella di mezzo 
Andrea Sansovino, esu quella rimpetto alfope* 
ra tre ne fece di bronzo Francesco Bu&tici, 
Nali' interno della chiesa Donatello scolpi diver- 
si lavori oltre alla sua mirabile Maddalena in le* 
gno che fu tanto lodata. In questo teippio, ove 
ogni prezioso. ornamento convince della m^agna- 
nimità e dello splendore della repubblica £o^ 
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rentindi Tu posto il magnifico altare, d^argeQiO* 
che d'epoba io epoca fii condotto al suo ter- 
mine , dandoci per cosV dire una storia delF arte 
nella sua varia e preziosa esecìizione. Darò 
questo lavoro per Io spazio di cento e undici 
anni, e leggesi sul dossale del medesimo chia- 
ramente in lettere smaltate: 

▲NUO DOMlIfl MCGCLTVI. 

mCEPTOH FUIT, HOC OPUS DQSSALIS TEMPORE BENEDICTI 

PEROTil D£ ALBERTISy PAULl MICHÀEUS DE ROUDIKELUf» 

BERNARDI DOM. CHOVOUt 

DE GHOVONIBUS OFFICIALIUM DEVUTATORVM. 

Jfht fu l'opera terminata se non che nel t477* 
Vi lavorarono in gran numero artisti cospicui t 
e n^i libri dell'arte si riscontrano i nomi di 
Bartolòmmeo Genni , Andrea del VerroccbiOf 
Antonio di Jacopo del Polla jolo , pagati per 
aver fatte le dodici storie de'bassì rilievi; e 
veggonsi in essa impiegati anche Antonio Salvi, 
Francesco di Giovanni in Vacchereccia , Berto 
di Gesi , Cristoforo di Paolo, Lionardo di set 
Giovanni, e Michele dì Monte. Il numero delle 
statue grandi corrisponde alle divisioni tra i 
quadri di basso rilievo, e fi fregio è contornato 
da 43 nicchie con altrettante statuette.: Alla 
gran- croce lavorarono Milana di DomenicoDei , 
e Aiitdnio di Jacopo del Pollajolo ; le paci di 
niello sembrano potersi attribuii^ a Maso Fini- 
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quéste pi:ezio.$iÌii^iie quadcetii. eli «oiQiitissÌQM 
layoréHn aiosji^Mf mdicantt. le principali Ceste 
deiraajio^ c^e iMfppì intitola monumenta sw 
cme vetust^U insignia^ bajfHifoe bapiislgrii 
Jlorentini. Le vi^chgn^^àì qmsto aitare par 
Tarte che vi concorse HMtthanQÒ pariyAiorchè 
neirinllira d'tivgento in S* Jacopo di Pi8to)a»# 
qi]|listi due altari poasciio. aeUrtra alla |MMria' 
dell' oreluseria e della sculttie^ iit tal man i era 
di| rei^er chiarissimi i npioi di^quei pcjfkii be^f : 
nenn^tì autori, e ad illustrare i secoli liei f^- 
sorgimenta delle arti in Italia tapta qiieDt%{iuè 
attendersi da <\ffà aitro m<maiaettta ebe 0k rir 
manga. . - 

\ DEL TEMPIO 
D>S. ANTONIO 01 PADOVA. 

(rediimfoUUI) 
.' ' • ' •" ' 

Questo insigne tempio, erettosi per decrala .^^^f^ 
di una qittà rie^a e fisioosa a gloria d'uno dai «ore Hi 

, 111* quriUfab- 

suoi benefattori, elevata ali onor degli altari, brica . 
dovette ben faeilment^ ottenere^ mMzi eflbsackk 
simi onderapidamenteajvanzare nella, sua ^* 
vaaiotte ed essere, corredato di preziosi momi*» 
menti delle arti. L'as$eg^Q ohe venne iatto e 
tele oggetto dalla città fu di ^piattroayla Hrè 



Digitized by 



Google 



aMHie fino#Ufll||piniei»lo cMtH Mirica cTNrc- 
cola Pisaoo oa fti T amore, QQoie, rilevasi dai 
poolfti^rittorì che lo hanmji ji^iifMEraio^; Si['*vt|0' 
le die abbia aT«to priqcipipiiifU'aiMip ja3i , 
e eie può essere ffobabile, aven<lo.NicetfIa in 
f|— prf'aaHn af^pmitomkiaiatt t|Doi lavori^allar' 
ca-di* sai Dsocdeì^coin^ Bologna. 

ìf^ppiamo che neir affino 1 307 Fu ieoÉisato \ 
re<Nliioy mena kf eupoia sopra il opro^ la quale 
mm #taii.e eiaeti|| Sa non'cheneii'*aciÌ^ 14^4 
secondo )o Scardeooev^ Vero è che no)|Mpote- 
Tuncri Padovani scegliere un autore che avesse 
di se^avato ina^or^nome in Italia. Egtf, quàn- 
tan^e éi età fit^chissima, era stato chiamato 
alla corte di Federico II per assicurarvi le sue 
castella, egli aveva, scolpita T arca insigne di 
Bologna, e il suo grido dall' un capo airaltro di 
Italia suonava mjeravigliosaiaente. Focse in que- 
sta circostanza recatosi a Venezia vi, avrà fon- 
data la chiesa de'Frari; ragion volendo che la 
vicinanza lo detet^mj'nasse ad accettar quell'in- 
fanco e d'altroniLe non sapendosi che in altra 
e^ egli si pecasse di qua dali'Appeoaiao • 

Lte. tra poirte>che'sono netk facciata diesante 
Afaletnia danno ingresso a tre navate, e eoo ar- 
c^i grandiosi aquaritocdici ^aa pilastri sovrap- 
pMli^ vengono sostenute otto oupole , lAte dal 
pavÌBi^iai^al>catino piedi to6, eocettllàta quella 
di ineaai» cIm t'inalza fino a ]77« La sua figura 
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è hi forÉNi ili erooe, Iwfiga pkdi ftftoefcBrga iS8» 
iijtcbè fb 'ììììxteimom dell'edificio non sono qnd« 
le cbe hecoìstìlutsobllqiil predio pnncipiifevi»a 
questo ri9flilta dalia pre^lwilà tf^ogiri g^Wivdi 
dèoorasioai, emnde cY^sì graodioti i oiczsì de« 
fitihati per quest'oggettacllc i\IirettoriiÌBir ope* 
ra poteronsi impegifare a far Ta^ire di lootan 
fdese artisti distiMr in ogni arte^ volando che . 
lfAt«^ linfiiDe produzioni più segnalate mn^ 
tribiriÈseitr aìlo splendore dell' opera . ^ 

^é^reiyto per lungo tempo «he *voa céi^a 
pittura insigne nella facciata esterna di qiiestA 
cM%sa , m^l concia per la sua antichità , e che 
nel 1*775 venne restaurata dal Zanonì, foa|e di 
•<jiotto, giacché qliesto celelire dipintore si sa 
che dipinse in Padova, ov'ebbe lunga ditìiora . 
Ma più diligenti indagatori hanno potuttr^ci^ 
suadei^i che quella fosse opera di un q/ertó- Ja- 
copo Avanzi 4}o}0gnese, il ^qitale dipih«e nel 
f38o, e fu lodato dal Mant^na, dal Bonarroti 
e dai Caracei per le rarissime sue opft*e.> Que- 
sta pittura rappresenta una Vergine ctó^BwÉf- 
bino^ san Giuseppe e san Giovanili eàè j^l^éala 
in una nicchia in^ aito dietra un'antica stàtua 
di sant'Antonio al di sópra ddla famosa pittura, 
di Andrea Mantegna, la quale rap|Mreseiita san 
Bernardino e 9»nt' AntiHito, tse^afurata esaaipàie 
dal Zanòni, e sotto cui l'avUóre p^M A $wo 
nome nel i4M* Neirinlei^no deUa ^eétt teg^^ 
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gooti opere molto dtstinlto^j-Yaloifbsi jpHiaeltw 
particolarmente déiretàpìii remota; ùÀ pi4il- 
cipaleieifte'nièrittfndo ogiti ^eleUriCà gnosgiii 
lavori dì scultura, tnaifià in marmo che m^foa* 
so , sartimo quesiti da* noi ricoi^Uti per ia Igi^ 
importiftiBa nel (aròìia conoscere la storia deMe 
arti^in questa piirte d' Italia .. 
Sculture 'Tutta T interna parte della chiesa é ornata 
fonili "% datmemorie sepolcrali , che sabine fL»ne«ìto>iili 
um\o. ^'^^ personaggi contribuisconp del pari % rile- 
var quello degli urtisti che le aannli^^itolpìte • 
Girolamo Quell'ini patrizio veneto fece erigervi 
il monumento del cardinal BembO) e non pote- 
va questi essere meglio onorato che dagUauto- 
ti àdoprati in $imil lavoro» giacché il SaiiilB> 
cheli invAtfò il WoipHce e nobile mausoleo » 
Da^^^se Cattaàeo scolpi il busi» »^ e Paolo Giovio 
tetétV iv^rizione ^ 

Akrò più magnifico deposito fu eretto nello 
anéo i555 ad Alessandro Conl&rini generale 
4^a i^jAìbblica; «seguito pure suU' invento- 
ne,lW|^lhpraceitalo architetto. Due degli sohia- 
vt^4(yr«>mÌnola.gran mole sono di mano del 
YM6ii|^')I|^ndoyi scolpito anche il suo nome » 
coiioe eziandio sono deH5 stesso la.fama e un al- 
tra statua;^|Ì||e varie che arricchiscono il monu- 
meiito. Il busto'é di Danese Cattaneo, e gli al- 
tri Ikvori sonò opera di Pietro da Salò, d' Ago* 
stino Zoppo 6^ altri buòni maestri di quell'età^ 
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Metti' Altri deffhftiiì veggoiw/iaqaesl^ iMnpio 
dì WtQ tneinto»^ (fhe alccBÉfi furàno^sni^ «tiri- 
buiti a Palladi)/, benché noi sì^no o almeno 
non trovisi méflioria alcuna p^ comprovarlo. 
Jafeof>o Sanso vino e QiOvannrMaria'Falconel- 
to veronese furono gli architetti déMa cappella 
dalFarca del Santo, che fii ornatMpOQ, qaanta 
mugmlìceiiEa ed eleganza mai si potesse ^ n^fì^ 
faceiata e neff interno piena d'iiitagli e di bas- 
si rilievi , tutte opere de migliok'i artisti di quel 
tenftpo. I pilastrini laterali alla facciata sono 
lavori veramente preziosi pel minuto e grazio* 
so intaglio , ove il marmo è scolpito quasi 
fosse una molle cera tratlabile 9 ed i fo- 
gliami e le figurine dall'una parte sono ope- 
re di Matteo AUio milaiiese , dall' altra di 
Girolamo Pironi. Sedici archi girano sopra do- 
dici colonne e quattro pilastri. I cinque archi, 
, che formano la facciata indicata , sono aperti 
e danno accessa alla cappella; quelli ch^ stan- 
■ no rimpetto, sono chiusi, e parimente lo sono 
due dei tre del destro lato e due del lato sini- 
stro j sotto dei quali nove arcbi dell'interna 
cappella sono scolpite le principali azioni di 
Sant'Antonio da' migliori artisti. Girolamo Cam- 
pagna , Danese Cattaneo , Tullio ed Antonio 
Lombardi e Jacopo Sansovino ne sono gli au- 
tori più accreditati. 
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SMltrò piinicQUrmaitfedeg^d'eQQ(ttQto il 
basso iiiiiwi deIS«)|goTÌ^«ì9^ espressali fatto 
di qaella gMi^inettitGaritia afSigftto in una fo^a 
paludosa ed ìhdì restfluila /aQii vka, di^ cui 
tulli gli scriUori hanao faltQ gran caso •. Gli 
ohywent} stessi della vo^a di questa cappella 
sono pieiriuii eleganza , sottilaiente es$g|^tiiper 
opera di TUiano Minio det(o Luassaro padova- 
no, scolara ^so pure del SansoyioO) morto di 
So anni nel i348. Molti sono aioche i hrqwLÌ 
che adettiano questa cappella, ma i quattro aii« 
geli che reggono i cerei negli angoli de' balau- 
stri e le tre statue di san Bonaventura, di san 
Lodovico e di sant' Antonio, non meno che le 
porte che chiudono F ingresso ai gradini dell'al- 
tare sono bellissime opere dello ste^o Tiziano 
Aspetti, ehe fece anche l' altare di marmo, leg* 
gendovisi in un lato dietro l'arca il suo nopie, 
sebhen quasi interamente corroso,. 

Il presbiterio parimente è ricchissimo per la 
sua architettura, i suoi ornamenti eie statue 
rappresentanti le Virtù, fuse dal citato Aspetti. 
Sue parimente sono le pòrticeile che chiìidono 
l'accesso; e il Vellano, o come altri diiamaoo 
Bellano o Béllani scolaro di Donatello, unito 
col Kiccio detto altrimenti Crispo, fusero lesto-^ 
uie del testamento antico che stanno sotto le 
cantorie . Donatello fece i simboli che rappre- 
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sentano i quflfttro Evangelisli e i beflissìmi 
btissi rìlieviche fòt*maho iì {tat^apetlo dillo 
aliare, oltre gli altri bassi rilie^i'che ^auo di- 
sposti intorno alf altare del Sacraménto «Il 
tabernacolo lia-eni ricchissima esecuzione non 
ba^a ad ascondere il difetto d^ essere eseguito 
con tre ordini d'architettura, offre moHe bel- 
lissime rappresentazioni in brónzo di Cesare 
'Franco architetto padovano e di Girolamo Cam- 
pagna scultore veronese. 

Opera del Riccio summehtovato fonditòfe e J"""" 



Cflll* 



dt-labm 



scultofe è rélaboratis^imo gt-àn càndélabi^o ^««rticcio. 
del cereo past{tiale,*una delle più ricche opere 
che si veggano al mondo in questo genere. Fu- 
gH per ciò decretata e baltùtii una medaglia at- 
torno a cuf sta scritto Andreas Crispus Paia- 
"vinus Aenèum D. Ani. Candeìabrum. Anche 
il coro è ricco di bellissime produzioni dell'ar- 
te per le cmque statue dei protettori e della 
Vergine in bronzo e pel Crocefisso di Donatello. 
Le statue in pietra poi 6ouo di Girolamo Cam- 
pagna . ' 

•U^ basso rilievo ih argilla, ora dorato, il 
quale rappresenta la sepoltura del Salvatore , 
è parimente lavoro di Donatello, e non si sa 
per qual ragione non siasi fusa in bronzo^uesta y 
opera, che fra le sue può dirsi delle meglio ili- 
ventate» ^ ^ 
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j$ut)a piazza Qsterìore^del t^Mpìo vedesi an* 
cbik la famosa fftatua equestre ,4ttJ>0Myzo,di£ra- 
amo dèi Narni 4etto Ga((taiiielata y^iiltro la/oro 
dtP9Mt(JIoj^« leggendosi ^ibIÌ^ anterior parte 
del piedestallo iì nome dellL^ore; statua che 
se.ry\ A farlo crapscere, e c^p gli assegnò un 
rango^sai distinto fra i contemporanei, e de- 
tettninò i fabbricieri della chiesa. a trattenerlo 
iOjlPadova per ccunporvile molte e ivigiii opere 
che gli furono confidate. 

Po^hi. templi in Itatlia pbssonsi vantare di 
jpTer^Taccolti nel lorp senooi) tanta cq^ia aio- 
pumentijd'ogni arte preziosi, e che per le di- 
Terse epoche iti cui furono eseguiti interessano 
t^to la storia ili questi stùdj. Sarebbe pur utile 
e desiderabile che fossero questi c«n diligenza 
disegnati , intagliati ed illustrati completa^ien- 
te, e ciò forse farebbesi se l'abbondanza delle 
opere non allontanasse da simili imprese ,le qua- 
li «ono di natura tale. che difficilmente dai pri- 
Tati si possono eseguire e abbisognano di una 
parte almeno di qoe'siissidj possenti che (u« 
>rono causa dell' elevazione degli edifizj e della 
pompa di tante meravigliose decorazioni. Rapi- 
di cenni abbiamo dato di questo tempio , con- 
sistendo le sue più rare prerogative nelle scul- 
ture, delle quali poi a suo luogo avremo oppor- 
tunità di parlare più Imìgamente.. 
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HtLtfUOmO DI MILANO 



(^Fedi Tavola F.y 

i^tiigolare. grait^òsò e di ricehisi^inia e l«bo« 
riòisÌ9Sfma esecuzione è questo sacro edificio di 
carolilo Ofia degH accitrati suo» deseritlóri: 

Oh tèmpio santo, oh ingigantita, mole , 
*Okmarm^reo colosso, ok vasto monte / ( i ) * 

• .,> ' ■ * * ' 

E véramente aiin monte di marmi può pareg-* ' 
grardi la »ila elevatezza straordinaria, ehen«lla 
Arana composizione ci dffre però tutto il ca^ 
rattere della ricchezza dei mecenati che intra*' 
presero V opera e della nasHoné elle largam!eil'' 
tir ti èontribm. ^ 

la luogo dfcHNmtico tempio, arso édemolito- ^.^^J^'^^J'^^ 
più voke; siccome succeder soleira aei tempi tempio. 
di turbolenze e di guelfe «trocisèwde, st c^milH 

( 1 ) Girlo Tori*e , Ikiail* dl^ Mikno edia, àtìt '*6j4l 
Tom. fi, la 
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ciò a<i'efi|irre fucsia 9 <:h« fi|}Ooi^^ iattora 
la capitato cleiFa Lombaftlia ,'ii(4;i'5o6, coib^ 
lasciò scritto Simone Ursìnigo uno clegi* inge- 
gneri di <|uesta fabbrica , e come attesta ^a 
picciola lapide nel luogo detto la Cascina de- 
stinato al lavoro di quei^m^roti, 0ve leggeri la 
seguente iscrizione in antica lingua • 

WU PlUlfCinO BIL DOMO BE KUJIIIO TV HBLl' AaNO i386. 

ma non essendo piaciuto ciò che da prima ta 
•retto, tuUo venne distrutto nel iSS^y ti rmUi .- 
continuatone! seguente iinao il lavorò che ara 
si v.ede nel giorno 7 del mese di maggio: Akm 
MCCCLXXXFIII Templum majus Mediala- 
nifussu JSf^^armù GcUeatu Ducis (benché nob 
fq^ ancbe duca) in honorem B. M^ Fir^mis 
incredibili impensa solido marmare instaurdri 
ca^it. Questo rilevasi dal catalogo 4^lìe vite 
4e|^arcivescovi,ina si cqnosce che m quell'an- 
no non si cominciò a edificare ma instaurati 
solido marmare ^ dimodoché indubitata, è la 
vera fbndazHa^e 4el tempio attuale all' anno 
1387. Discordano gli scrittori neli' assegnare 
alla fabbrica 4i questa chiesa it^l^io priaM!: ar- 
cliiletto, e sembra ad alcuni che il nome suo 
possji essersi perduto cql primo disegno. A;rgo- 
mento per crederlo piuttosto un forestiero che 
un italiano, seiabjhflr che ^fessa dedursi dallo 



Digitized by 



Google 



cAPjToiiO Mmo §79 

MJÌe dell'opera »m, lootano DOUbiliaeoie da 
certa semplici tà. che: imebe m mezso ai molti, 
dettagli ed ornati par sempre conservavano i 
maestri allora viventi in Italia . Erano già tre 
secoli e più dtrcché era fabbricata la basilica di 
san Marco in Venezia, e dacché Boschetto, Dio* 
tisalvi e Bonanno avevano inalzate le fabbri' 
che di Pisa; erfi un secolo, circa dacché Arnolfo 
aveva eretta la basilica, di Firenze,, e dacché 
il Maitfini aveva edificate il duomo d'Orvieto • 
Cantava già più d' un secolo e mezzo l'erezione: 
della chiesa di sant'Antonio a Padova, e di pari 
età si gloriavano le sculture intomo all'arca 
di san Domenico in Bologna; io somma quasi 
tutte l^; città cospicue dell'Italia erano famoscf 
per le loro fabbriche e pei loro sant^arj cpan- 
do il dnca Giovanni Galeazzo Visconti ordinò ekp 
venisse eretto in Milano questo magnifico ieo^ 
pio , e il gusto d^Ua magnificenza e della m^ 
lidità essendosi dovunque propagato in Italia^ 
ed essendo cliiarissimi già moki nomi de' più « 
celebri architetti , no|i si può veramente com- 
prendere come mai*cadésse la scelta su di uno* 
straniero, a meno che non fosse uno di co- 
loro per avveQUira che avevano edificajto in 
Fiandra e io Germania alcuna di quelle chteae, 
che hanno tanta analogia collo stile di questi! , 
In quale di fatto somiglia moltissimo nel j;usto 
de' suoi ornamenti ^|j[a cattedVale di Stra^bur-^ 
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go. Si Bwk dunque pftAabilmtiite chiamato 
, dair estero il costruttore pel nuòvo tempio di 
Milano, non già per difetto d'uigegai italiani 
o lombardi , che in quel!' arte erano anad mal- 
to svegliati, ma per quella vaghezza che A ha 
tante volte di sujperare V operato dagli altri 
còlla novità, colla magnificenza e sino colla 
stravaganza, qualora si tema che possano man- 
care i mezzi di farlo per forza di sòlido ingegno, 
siccóme il greco pittore che diffidando di poter 
fare Elena bella , sfoggiò negli ornati dìpis- 
gendola ricca . Goi;nunque sia., egli è chiaro 
ohe in Italia,oltre i sopraccitati Ar^olfo|, Lapo, 
Niccòla Pisano e Giovanni/ suo figlio , Spinello 
aretino, l'Oi^agùa, Andrea pisano, Agostixio 
ed Agnolo sànesi e tanti altri avevano tali cose 
operate da non potere re$ tarsi lor fama in al- 
cwi modo oscura. Ma potrebbe essere forse 
che il duca bob fosse rimasto pago dei saggi 
avuti da alcuni fiorentini che fece venire a Mi- 
lano, come si. riscontra che fra il ì3S4 il 
1S78 vi fosse un certo Alberto fiorentino scul-- 
tore, cui furono dati a fare diversi lavori i qua- 
li per r oscuritji in cui sono rimasti sembra nop 
corrispondessero alla giusta aepettazibne che 
poteva aversi dei toscani (i);e ciò si confermò 

(1) t)i questo Alberto nulla dice il Vasari, né il Baldi* 
Bucci» e soltanto qualche telino me fa il Piacenza nelle noie 
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CAPITOLO SWTfX l8l 

aiìche per là facciata della chiesa di Brerii » 
recentemente demolita, eretta sin dal 1 347 da 
Giovanni Balfluccio scultore pisano e di cui si 
leggeva distintamente in una lapide: 

. «CCCXLVII. TBMPOEB PRELATIONI8 

PRATRl GUG LIBLBII DB CORBBTTA PBBLATI HUIUS D0MU8. 

JOIBALDCJCCI DB PlSilIS ABDIFICAVIT UANC PORTAII. 

> 

opere tutte ben lontane dall' adegnare il meri- 
to di quelle che i nominati caposcuola dell'ar- 
^ te avevano altrove prodotte. 

Forse dunque non ripromettendosi dì poter' P*'»",,»»»- 

* - • ». tomo 1 «r- 

con questi mezzi auperare almeno uguaglia^ chUeuodi 
re lo splendore delle altre città, fu scelto dai »i>i>nc«* 
milanesi un forestiere, quantunque suppongasi 
da Carlo Torre essere stato uno di casa Omo- 
deo, per trovarsi il suo ritratto in basso rilievo 
sopra il coro : Incognito è il nome del suo ar- 
chitetlo^ tuttavia molti credono essere stato uno 
di easa Omodea, ritros^andosi il suo ritratto a 
basso tilies^o in lastra di rame scolpito col suo 
nóme sovra il coro in uno di quei viali, di foraU 
marmi, né d^tdtro architetto vedesi sembiante, 



al secondo Volume. Franco Sacclieui poi qe parla nella 
novella i36» ove maestro Alberto prova che Udmwjio* 
remine con loro sottigliezze sono i migliori dipintori del 
mondo » e nella novella 229 racconta come questi lavorat- 
se lungamente in Milano. 
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V8!l LIBRO SECONDO 

ìimutacro àtcuno(i): ma il nome di questo inge- 
^ere architetto non ha puntò che fare coi no^ 
mi già obliati di coloro che posero primi là mano 
a questa grandiosa opera, poiché Giovanni An- 
tonio Amadeo, o come altri leggono Omodeo , 
fioriva alla fine del XV secolo, e quantunque 
veggasi realmente la citata sua effigie, essa non 
vi fu posta che ih occasijf>ne d'aver egli data di- 
rezione pei lavori delta cupola, e fu quelflstes- 
so Omodeo che assunse la direzione eguahnen- 
té della facciata della certosa di Pavia, da lui 
abbandonata poi nel i4999Come riscontrasi da 
mólte memòrie esistènti nelf archivio reidedi 
Milano. Altri opinarono, che fosse ufi cèrto 
Marco da Campione ; ma la più parte degli scrit- 
tóri s^ accorda a dènoniinarlo Enrico Gamodiar, 
o'Zamodia di nazione tedesco, quan'tudqué al- 
trimenti non sia, còme vedremo . Biène etófaii- 
nando le antiche cronache e i libri di fàbbrfcfa 
coir ajoto deir opera del Giuliriì ( fatalmente ri-* 
masta imperfetta ) si è osservato che dn u# de- 
creto djfté deputati alla edificazione della basili- 
ca risulta uh antico incominciamento; antetio- 
re alle epoche da noi citate , e che per consegticii«- 
za non potendosi questo attribuire al fatto pra- 
tico, conviene necessariamente riferirlo al A- 
ségno. La data del citato decreto è del iSSj 

( 1 )' Carlo Torre loc . cit . 
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tm» òrdinémfédmcf^e maforit ecelesiae Medio* 
luHi ( ^W9e ) de t^oim Dea propiiie , ei imierceg^ 
simm efmsdem FirginU glori0sae, sue epu tu»'** 
embtd9, /am multis: reém tempòfièus imUéHm 
eei,€f^ime^mmc dhinMÌnspéì'miiane>, ei suo 
cèmdign0 fmmise/abrwm^^f ^ ejus graikt me* 
dmfiéefoli^ierper/ici^Hr. Sembra» dMro elièr 
a mia» temporibms éniéiaia boì| éeiiba iMmirii 
che ftl ctisegiioi e il mine Jkbrieniw sia retali^ 
r0tm ciò ehd rduloNtDte 9i poft9 mmo m Se»e m 
cpétt' «fino »« li GetariMe riporta nei stio oeor* 
mento di Yitfii^icl ixil' opinione de erederst va* 
lidtMtaa, {loialiè non Mio di asiìcadala^ ma 
di iiooio pwilÌMQio nell'arte, e indagator di» 
ligenie deUa ireiriià, in ctit si esprìtMco^v^M^ 
sM è €é^$e ta^ regala che usain hanno U ger* 
nmtdlpimchiimi in la saera ttede barteejthai/i 
de Milane * . 

{^oaè già ciie col peso di*questi doeumenll 
eseliìi|ie«^i ré^k che in Milano non fossero no» 
nini di mei4to nette arti, se Giovan Gjìleaao 
teM>^à sino im' accademia nel suo palaste'^ se- 
citaQsi quel Giovannino e quel Hiekelioo da 
Milano cfate «todiaroiio sótto dei ^addi in Fi^ 
reiize, e se sappiamo cfaè Simone Ursinigo ftt il 
primo ingegnere; e ohe éel i8M il ftrihmiale 
di provTÌsiMe tenne una radananaa ii mqki 
uomini dell'arte per etamioare aleiMi effwi 
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scoperti nel' pHb«ipl#^^^ «éi isie .^ àm «r«« 
dtm piuHostb , t;he littli |^i «onitti cMl' arie 
coMtdtati aer^Ì6«ei^«ppaMo per eoadurre «4 
eseeocioM eiàeliedìi altn f 9té eiM0e «fepl* mt 
^tentato; 9 tfkNi fitif uQ|»di MÌwr« wo<iifi««i»- 
do* e ftdalteiido àw&ommdm doi WMg»i « dette 
diftcellè<rfie s40ttoi»liwatt^«4yiiiilt'ef4ilM 
iÉÉriai{NPeMid4Ìeeftro Ifarea dei Cìeo^pMlie^ St^ 
iMtt&di UfMfigpy Jaoepe « ^Ziépa -de C n aip in 
B«^ Gnaraeria Am Siriori, Ambhif^ Fongi^^ 
Ile, Bfltoìaoda^^afli^iie^epecMQb^^^ Wà- 

iMC^ cwmAUiti nell' anoo oiiaCó , ma^aea |i^)re 
che ad akiiiìO di qMsl^i spelKiM possa: la f^ 
na d' aver dsàfi^ il modali» 4i *quMl# edi&ftio» 
SéBibre evidente obe se V iageigaere , pciaci^- 
leantOM d«i dìaegm e . arehil4»Ua pipimo dei^a 
falibrica^ avesse posto la iMi»o«.a-/queet'i>pei^^ 
96a si^ialPebbora&tia taote oena^l^^ «lOft «aear 
rebbero stati tanti diversi capi iiigegìiei4«(^ÌB^ 
lo ^rcU éteese eMiiacbé che ndk med^siaio an- 
sa 1 388 a 6 Luglio Iwel^toingpÈgiMre i^uM^ak 
della fabbricaNioceiò de' Bo,B»v^»lWÌ frwcn^ 
e che tre gìqrni d^to f^ . fn dat^ Hdllo #tew>^a- 
dt> per eempag^Tavaoioo (ia Castel SefMPÌpi^ 
cfè «OH baste, perehò due» anni 4<H^^ !^i^ 9^^ 
t3gfD.si :^gge nel registro deUe ardraèeiopi ca- 

dÈMrimm.4nsiigm€TÌu^/^ demssit die su- 
fmmriptsi drom hornv^us^ m€$rie in nume, et 
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corpus efiis S9pukum fuit hfmovifice in.Eccle^ 
sta SaHete 7%e^ejps» die, poti pr&mii^rn « AK 
lewhè si p»ria di ottore^ole sep^ttira di un m-» 
g ggowo j sooif 661' <ihe H BWMfo ài cpftesii érti* 
air tenuto in parità di grado dé% mamt^wmnti 
fermi nMà eoogllialliira oko ftO^araflaaitao 
aiio«ari a i a o m ori .1» ^umId medaaiiao imgm 
il capMo presa m i eh a ta nsolociòse di ciiia-» 
aaaro yer ao^plaiMaplo-i^ defcialo wH f4tro is^ 
gagnereda Monza 'O da Vonioia: Qfiod stribé^ 
ter Inzignerio dsModoetiu quodveniat Medio* 
Immm , et videaiur si vult severe f^briee : et 
si min wdt venire se^^^uMr sdiemi Medicke- 
nensi commomntà Venetìis^ fu^d n)ideat si pò* 
test recuperare uHum bonum Intàgnerium ibi- 
aJlBm. £ sul finire di queataseeolo boo aolaaaeflh 
le i «itati 9 flM ancora moltisaimi altri foronò 
elifaBMti por attendeva alla diraaione o gene- 
Mie particolare di ^letme parti di qnettè 
basilica , come quel Giovaanino de' Grassi 
jHtlorey cba ai i6 gennajo 1690 esibì alcuM 
disegni al capitolo e ^ fa risposto ctie li 
serbasse, per altro momento y . ma acll' anno 
dofK> fa fMM ai 12 Luglio eletto esso pure lih 
gegnero, non che il figlio 3el9«no«ìe che sue* 
cesse al pa«lre dopo la -morte sua ai 6 Luglio 
1398 • iynebe r architetto della fabbrica detta 
cattedrale di Como Lorenao dogli Spaaj si tro* 
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va fraJl novero ate$so.4al i^t^l iSjlS k cui 
oHenae di poteti^ toraaese^^ al servigia della 
OUà dt Como . Aiii|]tragio Maókia « Pialla 
d^lla Villii si trQmm^^e$si: puire md médesfipé 
vtmlajHsl iS^A, ctai^^aiidsi^ SitB<we/da GaviH 
jf wa» il;^4e li]. «WD 4i «{uaUi die («cero finii 
HR^odeUo di kgiM^ mllo stessoMiaa^ di tólla 
rse4ifìaio • €be 41^10% ae anasdatai fti^.anawft' uà 
finesse A Vc^M peivcwdorre a Milafto ^kf|Po 
dkj «nolte^ifierepM josorte tra U falla di ni^M^ 
iv^Segneri il fismoM^ a»a<rtro Gioiranni da Fèrfa- 
M nel priiuo.ma^ìa iS^a, e «i ifovò peii riaoi- 
T^^e le qui«tioBÌ in. compagnia di Zfaoell^ da 
BiaascQ, di Ste£ino Magato « di fiemardoda 
Yap^aia^ di Pietra della ViiU, di ^rjca^i 
(iimo4i%j di Ambrogio» da Melip,. di Pielro^da. 
Cise«aaoa,eidi Pàolo 0#aago;,J r|aiili.idtre ^ 
aUri sovrai^iiaLi fiatili Sffvm9vmm l'àitMa de** 
f ^taaione per k iaApoi*lanti eontraTei^a, eà» 
poi asseado decise » risolte^ 4ppa essersi iodth 
ta V mgeg^re Gioifamti da Ferrara per la sa^ 
pdtìitk ébrf^ume regalato di (^^fiorinidtoro, 
okrm le fpese^fu riòomloito a Vkroma . No* et 
fiaireibhe m tifiti si volessévo eiramarare cotSvo 
ch'ebberovia cpigri.pocjbissimi primi .aiiM Ì4€*r 
eièp d'itigegòeri per i|iiella falArieaf f iJK^a an- 
éreblMiro dimenticali If arco da CaAQ&a^Gia- 
emall^ de V^piexia , Ambilo d» Pademo, 
Bartolino da Novara e i bravi frati architetti 
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fnaestn:) Giovanni da Gif»^no '(lonMnHcaiio e 
maestro AndreòJo de*FeiTari fratioesc»iiù, co- 
me Àoh meno uiia folla senza donftne d^iìitf^t- 
geiili perone nominate dislintainenie carne gia^ 
d^ici poi di (fuiStiofii ette « mano a mano sor^ 
gevaito,q>piitìto iacredo per non esservi «fi CH- * 
pn. iureatore ed esecutore a tm lempé dhà grati 
nmccfhina . In cprfclnsiotie jfbbidaao le mettiorit 
cH tiltr#'3o at (shilettnn una do^sitfia <f aiini coA 
prtmar^ impiegfafi, il efae hoii redesi es^r aceà* 
ditto rn, srlcuxt altro edièé^f ov« il sofie ^ M 
fiierito e la dignttà'delFkiTeittore prìmeggiatidé 
a^Botòtamente scppeUWain uustùetesàkfht.éSh 
ui€fil;k>an2a quasi tutti i'^subatleroi, ì (|uaji nsf" 
&ttt¥an(^ nella clas% dei capi mastri-. Faci Iwectle 
s'intencièp^r tttlto«iò €Oiii«racdeider posteóom- 
foalone e conedovesaerti ad ejjpitnometftotiah 
sorgere dui»bj, diffideiiae^ hasertene eèe rikt^ei^ 
davano l'eseeuzfcme eoa- iotfreilrbile ài^mesilo 
di difficoltà . Di tttttigli «ti;ialt mm' si À fatto 
pÌÌrola,>^icliè si parlerà più avanti ^ pitt««i#- 
CQStanzitttiimeBie di alcuni artefici forestseìiir^ 

Fu incaCnmiaata U fabbriea d^l tempio lilla 
maniera di tanti altri edifizj che ai veggono obi 
paesi del Nord » e ai quali viene aese^àu la 
denomibstìtioue di labbriehe gotiche. Iti eifetto 
più che in qualunque altra dedie fab^cliv di 
simil genere eseguite in liàiia veggonsi in que- 
sta tutte le parti acuminale e latte 1« àroiito di 
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aes|0 «cMo/bltra una quantità dì giiglteite « 
di oriMiiBefitrtendenttì sémpì-e atla piramide noa 
si^kiOgauBa dette sue partii ma nella tota* 
Ktà ^Ha fiibbrìca/£ à dir T4f a se vuoisi cbe 
MI pae» setteatrionaH quesM metodo di eie- 
VMraHe ^attì tetti non sia staio determinato da 
mk gusta loro proprio , ma da «necessità per dare 
wt cohno «m tale declive obé-iiocrvi àì ^arrestino 
le nevi, DoaftcAalmente impropria aareUie qtie- 
ala pratiM aoóbe iti Milano , oire in gran éopia 
4 (Fai|iienti esse c^dAM>pet* lunghe invemaler. 
Pmte che vi si possa eziandio associare altra 
causa ^▼aghescsa e <Ir grazia che svk stata pm- 
|Nria dèi popcrfi del Nord , i i{uali non avevano 
aoH'Mchia i kuiMosi esemp) de^ greci e rema- 
li edsfia^f 'per la qttal cosa mancando di misure 
#lii ){tislo hanao facilmente ecceduto e dege- 
wiirato4li otfttivo alile , e in vece di ÒBte un' idea 
dK»i^l|iielIa^ av^heasa che rieercaTasi unita alla 
ioKdiià cbe. presentar debbono gli edifiz), sono 
teihifti ia ciò che dinota l'esilità la più manie- 
rata « il maggior diletto di prc^rzioni « 
Il Duomo Quando ai cominciò m Milano ia fabbrica 

di &tr«- ^ 

iburgo fi- ^1 tempio ira già da un secolo finita quella 

nitopriina ^ 

clip, inco- del duomo di StrasburfiO« e condotta anche 

«•nello di qsast al tetwine 1 estremiti della sua lorre, e 

per coBsegdenza aveva l' edificio di se e, de' suoi 

eoftrttitori sparsa sì luminosa fama in Europa ^ 

ebo Vienila, Golonia, Zurigo, Landshutt, Fri* 
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burfo entrarono Aél desideriate »ett'«lbÌMiiè 
di emulare tanta gf^andecasa .. NesMo edifis^ 
iocoiitròpiù ostacoli nella, sua eleTaipoa^ij^Hn^ 
cattedrale di Stcasburgp, che pvoirò^y.pniM di 
easere ceoifHirlaii^iijte elevata, tutti i daMii ilit 
fiioco^ dei fulmÌBi e dei terMnoti, fiocfaè m^ 
i%jò fu resa co^^eta,^ dopo essere atetam» 
comiAcalii^ta sia dall' anno 101&. Poco imy^rta 
ilciNEiowere^ arcbitetti deli' interna parie 4il 
tempio, che non eccede in singolarità elu^f^eh 
dewagli altri insigni edifizj: di qoaUa ^ eretti 
in Italia, ma dispiacerebbe che non si ilosae 
conservato il nome dell' architetto cbaa^iMM 
agli ornamenti principali e ^Ua costrjuzitiiMi de- 
gli ingressie della torre per cui giunse quell' edi** 
fizio a meritarsi infinita rinomaiMBBi. Emmi di 
Steinbach fu il nome di quest! architetto, e ;5Ì 
conservano tuttavia i disegni soqì nella casa 
della fabbrica. Egli ppse mano agli altri. ediib| 
appena nltimatala costruzione della obiesaiiii^d 
éhhe una figlia per nome Sabina ^be aeolfwk 
ornamenti e statue per decorare la porta 'del 
mezzodì della medesima. Anche san Petronio, di 
Bologna potè vantare in simile ^iroostaazii \m 
sua valente Properzia de' Rossi, le ojui opere ve- 
dremo a suo luogo ricordate con molta compia^ 
cenza e con giusto onore del bel sesso. 

Giovanni Hultz di Colonia fini inteii^amente 
la torre di Strasburgo nel J439H '^4 g^^>^« 
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4dl jH^wo Stto inventore: opera Terameate ^me- 
imttgUoia per T enoroié sua alterna (di piedi di 
Sif aabofga 4sip P*^ ^ 4^^ ^^ Fri^ncia ) » per k 
«ujigoiai'ilà de' suoi trafori^ peria^sua «Yeltesaa 
e.|ieir laMtlidità Mal^ elle ai oppone all' appa- 
roate aua atililà • U famoso Ea^a Silvio Pieco- 
lairàiit c^' fu poi pafia Pio II , seri vendo di 
qfm$£ edt&sk>9 lo chiamo miraiil^ eptor e^^wi 
imà0njmtkila condii. «^ 

Architetti j^Qi abbiaoio. cortezsa che acòorsèro molti 

frniiCe«i e 

tedeschi . arefaltetti ^ iogegoeri e scultori dalla Francia,. 
dullap.Geriiiaiiia e da altri paesi fuor d' libila 
por eooiribttire coi* loro lumi, all' eleva^oe m 
ag|i ormimeoti del tempio^ e le crooacbe me* 
àesÌ0m di Milano ci conservano le prove di 

' ifoi^j. latti . Primiernmente quel Niccolò Bo^ 

naventura die» si chiamò nel i388tla.jParìgif 
rilevasi eh* era francese» e preoistameate nativo 
della *x:apitale«9 dal registro <li lettere dueaU 
neir archivio di Milano , ove si legge la licenza 
concessail^i agli. 8 giugno 13% per feimarsi a 
Mil(Kio in servigio della fabbrica del duomo v 
Egli a competenza di Jacopo da Campione fe- 
ce il diiiegno per gli ornati del gran finestrooe 
posto '4n fondo alla chiesa^ olteneiido la prefe- 
renza ai i6 marzo 1091 • Alla fine del secole 
nei i3i|^^ mentre Giovanni AicherJo milanese 
)|Parigi for^spediio a bella posta pec pfo- 
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eunttao ntsfo 191 

etH^ara abili ingegneri ia <}tiet s^golar genere 
di a'rdiite^ura, mandòla Milaiio uit pfttóre pei^ 
nome Jacopo Cova fianiflMtigo con due scola rìver 
GioraiiniCainparrabata^tiilNóriutf^^ Coti un évta^ 
ce^pragnoparìgioo 'per imme Groranm' MK^òt^ 
io, i quaK farona tutti «cceitati-ccm boodi ati^ 
peìÈÒ] ni servigio della iabbrii;a. Qbe^to fifr-* 
gnotto è uno di Quelli che promosse gfavtssinlf 
ckibbj ìfll0l»tte alla soridità deil' edt6^ ^ per 16 
cbe si tennero molti consessi nel i4<^i 9 dette 
quali cose a lungo parla il Giulini ?otiimrXI 
pag, 458. 

"^Qchle Giovanni Annex de Feitiach di Furtm*' 
barg;; uno degl'Ingegneri esteri sopracchiama*- 
ti, mostrò jdi dubitare gràndeòsente intorno 1^ 
robustezza della fabbrfca, e fu rimandato ikd 
empitolo in Germania per condurre a MUtino 
qualche^vàsfo ingegnere di quel paese, e tornai 
tosolo;gUfuditninnito il salariò, Sapjpriamo 
BolF ostante che questo architetfo era Valente 
ornatista nel genere germanico, poiché fl Giii- 
lini riferisce'^he restò la sua memoria in mol* 
to onore presso alcuni intendenti diarchiteitu* 
ra,'e restò il disegno da lui fatto per ti sagre" 
stie del duòmo, il quale diminuito (R'^ornànien* 
ti da Jacopo da Campione e dà Giovànhinb 
de* Grassi, perchè di tròppa spesa, fu poi mcs- 
jSO in esecuzione per online del capitolo (MH 
5 Jgosto 1 3c)3 . ' • . . .e 



Digitized by 



Google 



199 UMO $MMM 

QwIFEiMMti di GMAoéia iediesc<^ dì cm ab- 
bianio &Uo Mimm fild priticipio di foesle me^ 
mwMiy ril«Tasi 6bft.w«ÌMe a Milano il aovem* 
hm àel 139Ì « F« i»gre^g|Miv dalla fabbrica «gli 
|MifW t p raw a aia graadi c||aìcti#w 9 a eagi^^M 
dalle qfiia)t ti iaQttai:i> jndii * eoimi^òssi a fiaa|r> 
m f to fa rtmà^Mlai» in Genoaiiia €!ian tiualelia 
Mei{if#c« disgusto, lasciaBdo^però buon Qffi^ 
d» sa,|>raosa §^ archiieiti a gP inlflligealt ì<m^ 
pal^^li di queste materie. Nei sopraaoitàto^aiH 
]|0 il cafitofe lAvitÀ attche Ufarieo da Filtagea 
di Ulm, ma non venne che tre anni dopo ve io»* 
mediatameiite si diede a fiire molli disegni |>er 
U fabbrica che vennero , con grande aoleunèlÀ 
easmiaati da gku*econstdti , nokiliy ^Uàmàini^ 
f&hhìi e ingegneri per riconoscer A? specie, ie 
misure e le differenze delle opere proposto da 
Ulric0 , ed anche a questo toccò la sorte di 
andarsene dopo alcuni mesi ìmbl non pochi di* 
flgiiili per le insorte controversie • £ non scA^ 
gli arehitetti nel XIV secoli luroioo ricevuti' e 
consultati dall' estero, ma pare che gli scultori 
pfÌQCÌpaI;Oiente si assoldassero dalla Germania , 
poiché isetta scarsezza degli statuapj, oltre quel 
Giovannino de' Grassi ,non è niescito al Giuli- 
ni di trovarebl»eile ordinazioni della fabbrica 
in quel secolo altri che Pietro di Francia, An- 
ne Ji Marchester( lodati, nel 1393 e nel 1399), 
Gualleriodi Monaco tedesco e Niccolò de' Selli 
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d' Alluso , citato anche dai Vasari come nao 
dei direttori dell'opera. 

Che i Milanesi y quantunque d' architetti s^invocar 
tedeschi si fossero già serviti^ si valessero ppi «rchiteui 

1 119 11. .... 1. del duomo 

dell opera uegh architetti precisamente di di Stra- 
Stra^burgo , potrebbe ciò essere una mera 
conghiettura , se vuoisi avere risguardo alla 
prima pianta e costruziqne del corpo dello 
edifizio (indipendentemente dalle decorazio- 
ni e dalla cupola), ma poi diventa un fatto 
dimostrato, allorctiè nel 14819 essendo com- 
piute le navate dell' edifizio, si pose mano alla 
prodigiosa sua cupola e ad altre esterne deco- 
razioni, e ne abbiamo prova incontrastabile 
in due lettere che*$i conservano nell'archivio 
della città di Strasburgo, scritte a quei magt^ 
strali e governatori da Giovanni Galeazzo Ma- 
ria Sforza, una del di ^7 giugno i4^ì, ed altra 
del 19 aprile ì^S^y nelle quali chiede che gli 
siano spedite persone idonee all'elevazione della 
cupola di Milano, tratto dalla fama che celebra- 
va il merito degli architetti della cattedrale di 
Slrasburgo(i). Nella prima diretta ai magnifici 
insignesque cwes^amicinostricharissimi^ si par- 
la dell' 0/7/ /ma siifficientia de lo ingegnerò del 
fumoso tempio de quella .vostra ààttà ,eV altra 

( I ) Essaìs. hi'^torìques sur Tégllse catbéjrale de Stra(- 
sburg par l'abbi Grandidier» k Strasburg 1782- 

Tom. II. i3 
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mi medestmo «rgomentoè iodirizzata Bhnagfii* 
fico amico nostro diarissimo Domino Petro 
Scotto Gubématori ci^ium, et consiliario Civi- 
tatis ^rgentinae , prefectoque fnbbricae tempU 
majoris ibidem {\). 

( 1 ) Ex Schikeri Tkeatr. antiquiutom teutonicanmi » 
Argent 1698 in chronica Alsatiae Jacobi de Koenigslioven» 
pag. 56i. ce Magnifici insigni sque cives amici noslri carissi- 
mi • Questi fabricieri del celeberrìmo tempio de questa no* 
%\pL incljta città 9tano 'm «uqMensione de non fa^e fumire 
el tugurip.se prima non consultano bene con optimi iuge* 
gnefi utram le cblumne maestre sopra le quale va fabbricato 
Mffdtto forte e suMciente a sostenir tanta machina e pe9o ifi- 
credibile quanto havork esser dicto tugmio « che sarà cosa 
stupendissima , unde saria etemo stipendio se dopo fornito 
ce occori'esse alcuno ma nclia mento . Però essendone per di- 
Terse, vie .fatto intendere del optima suifideotia de lo inge- 
giierp del famoso tempio de quella vestra città pregandovi 
ce vogliati compiacere in mandamelo fin quSt, o luj o altro 
pitt sufficiènte che si trovasse in quella patria . Joanne 
Antc^io de Gesa nostro citadino quale si manda li ad que- 
sto effecto gli faià buona compagnia pei* camino . Qua sarà 
bene ricevuto e meglio trac tato e faremo per modo chcl ri- 
toYnerà ben contento . Non vi rincresca ad profilare questo 
carico per amor nostro in persuadergli chi 1 vegni » che ne 
fareti cosa grata e sempre ne trovai-eti paratissimi a li vestii 
piaceri. Mdani m arce nostra portae Jovis die XXVU Junii 
i48i • 

JoaBne4 Galeaz Maria Sfortia 
,. .yi9Qcomes Dux Mediolani etc » 

A. Terzagu . 
Ex< Selitlteri editione Chronic. Koenigshoven pagina 564* 
' Blagnifice amiche nostcr carissime . Rogavimus per litteras 
superioribus mensibus mag. vestram ut cum in hac urbe no- 
stra templum ad honorem B. Ma l'io e V^giiiis mirae magtii- 
' tuéinis » et pulchritudinìs striktur: nec deesse velimus t^o 
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; Iq.quiella circostanza molti. aUci architetti; 
e'jngegneri furono consultati, che tutti ap|)a- 
riscono da memorie conservate negli arcliivj^ 
fra! quali si trova che un Alessio Ari e ose berga- 
masco fu ricercato nel i^QOjìev questo mede* 
siiDO oggetto, e dovè differirvi la sua gita rite- 
nuto dairioalveazioue del fiume Brenta in cui 
sioccupava.Chi ha veduto i due singolari edi- 
fizj del duomo di Milano e della torre di Stra*^ 
sburgo, trovandovi un'affinità assai pronunciata* 
edecisaf, non potrà a meno ^i persuadersi dhe 
.1 .1. ... ...-- .. .'. .- .......... ,,j .,. 

mintis omnia rèctissime liant: et tanto optTÌ nDifl imputuri 
q«e9tt:.tail .009 nùttère vellet queudam aiphiteLiiim jscsu ing<> 
niariuBfi: quem isthìc praestantissimiun.esse intoUigebamus: 
ut templum ipsum videre et omnia recteinetin' valeret ac 
siiitm'siiif)ér agendjs jàclicium edooere, et quia itlem archii- 
tectiis non vejiit.ijt u,t vcniat eodem tenemur desiderio; 
rpg:uj]i|is rursum mag. v. ut nos hujuj^cemodi voti compotes 
efHciat; et ipsum architectum mittat: id enim gratissimum 
Iwibebimùs parati in similibus et majoribus vobis gratifiearl; 
¥a ba'c de causa mittitur istuc praes0ntiiimlator<Him fasul- 
la te praebenjli modum ipsi architecto veniendi . Medlolani 
XVlIlIAprilis i48^; ' ' ' 

Joimnes Galeaz MaVia Sfortia 

. iVicecook^s Dux M^dioLini . ;, ,,, . 

i. .. . . B» Chaleum . 

Frmrì 

Magnifico àin?co nòstro c:irìssìrao1>òiliino Peti-o Scotto gu* 
lAn-notovi ciriam et consiliari o civitativ Argeptinae prele- 
cloque /abricae templi ma Jori s ibidem. 
E facile che sia (rascorsn gualche parola shagliata sulla 
copia daW amico oiHglnnle , che perà non ^Mifia in alcu^ 
ìnodo 'H §enào di i^ueHe^ due leuens . . • . i l^ , ». 
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questa basilica lombarda ebbe a collaboratori 
principalmente gli architetti e ornatisti tede- 
schi • 
S«»inl^^ ^ nostri primi architetti Italiani, all'epoca 
▼ITmento^* in cui fd edificato il duomo di Milano, si erano 
cmì ditto, nlqiianto reso famigliare lo stile, che si cono- 
sce troppo indistintamente sotto il nome di 
letico, essi pure ne pàrtecipavajoio e V grado 
a grado se ne spogliaroilQ,' secondo ohe s andò 
conoscendo la ragione volezsa d' imitare le an- 
tiche fabbriche greco-romane, le quali aveva^ 
no in Italia conservata la traccia dell'ottimo 
gusto, sebbene di una gran parte non restasse 
che il nome o appena qualche vestigio. Lo sti- 
le , con cui è edificata la gran chiesa di Mila- 
no, è precisamente quello che dominava allo- 
ra più particolarmente in Germania, e ch^'io 
chiamerò gotico moderno, il quale per unsi 
grandioso esempio si andò alcun poco pi^pa- 
gando in Italia • 

L' antica architettura gotica che si praticò 
ai tempi di Teodorico in Italia, di cui gran mo* 
numénti rimangono in Ravenna , è ben lunge 
dal darci un tale ammasso di stravaganze come 
abbiamo veduto posteriormente, e sebbene si 
fosse allontanata dalla romana severità, ptire 
contervava molta sobrietà negli ornamenti e 
molta ragionevolezza nella costruzione. Non 
veggiamo, egli è vero, negli antichi templi ro- 
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mani r esempio delle arcate cootmuate sopra' 
colonne isolate^ come si ^ede sotto il regno di 
Amalasunta nel 54i in Ravenna nella chiesa di 
san Vitale 9 ma almeno in quel tempo si fecero 
^li archi tutti circolari e di un solo centro; Le 
cause per cui coir uso degli archi venivano es- 
clusi gli architravi 9 i fregi e le cornici, già 
due secoli prima del tempo di Costantino st 
erano ricoDOHSoiuie derivare dal decadimento 
delie arti, dalla facilità d'impiegare le colonne 
e dalla mancanza di artisti atti a scolpirete in* 
dicale membrature architettoniche, senza bi^ 
sogno di ciò ripetere dalle invasioni de'Goti in 
.Italia 4 Facilmente si confonde F epoca colla 
causa , poiché essendo verissimo che questo 
modo di costrazione ebbe luogo al tempo del 
loro regno 9 essi si servirono degH artisti che 
qui trovarono dispersi e pochi, e dei materiali 
giacenti e predisposti che acceleravano i modi 
deir esecuzione • I conquistatori non usi ad 
impiegare lunga età nelle loro imprese, per la- 
sciare oi*roe di grandezza nei*, monumenti da lo- 
ro eretti, ne spingono T esecuzione colla rapi- 
dità propria d' ogni loro operazione. 

Una delle cause più evidenti della sostitu- 
zione del gusto che ora da noi chiamasi gotico 
alla solidità delle forme greche e romane, si 
fu a mio credere la mancanza che in Germania, 
nelle Fiandre e nella Gallia v'era di materiali 
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f>tte2to$i è (Il colonne 9 le quali avevano fomiti 
tanti jno4i in Italia agli carchi tetti, dopo il lr^<M]^• 

^ . . ,. *fo della religione sulle' ruine del pai^anesìtno.. 

questo sti- ' GVì anu'chi Italiani 9 de' primi templi costane 
tiniani e delle altre fabbriche che andarono 
Miccedendo, ebbero la ventura di poteMiro* 
T2ire la materia predisposta e ih- parte iavtirar' 
ta con buone dimensioni , alle qilhli forza- 
tamente dovettero adattarsi senza alcun fe- 
rito, giacche forse abbandonati a loro stessi» 
senza gli esempi che avevano sottocchio e il 
sussidiò che traevano da quelle prez^oise mace- 
rie, chi sa in quali stravaganze non sarebbero 
caduti essi pure! Ma i popoli ^tftentriònali, 
ove poco o nulla v'era di avanzi della romana 
grandezza, ed anche quei pochi non edificati 
Con ricchezza di materiali e quindi intera- 
mente deperiti e distrutti, ebbero un pii\ libe 
ro e lièenzioso ricórso alla'' loro fantasia, e a 
secondare quel gusto chp potè da' altri Duopo- 
li essere loro recato. Quando anche nel set- 
tentrione il cristfanesimo ^i Irotò in tutto lo 
splendore e in uno* stato di vera opulenza^ e 
quando non venne ^più pèrle incursioni barba- 
riche impedita ogni sontuosa e liingà itìtrapre- 
sa, si misero a profitto le ricche donazioni fatte 
in favore de'sacri edifìzj . Ed ecco che gli ar- 
chitetti non frenati più dal confin della spesa, 
impossibilitati àlF impiego di materiali preziosi 
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che.iioo hanno e. non conosoono, e privifleUtt 
in^Uazione de' buoni rnodelli che non vedono, 
si abbandonano ad ogni licenza, « coU'esage- 
•rare le dimensioni tentano di soi^rendere e. di 
supplire ad og^i altr^a mancanza. Q»indltpil»- 
slri d*una prodigiosa altezza reggono 'ariliée 
volte che ascondono l'^ignobile vista dei travi 
e danno un'idea di magnificenza egualmente cht 
di eleganza, quindi fmesire né^^'iater^Hìdi^lk 
pareti che seguono colla oblunga loro forma 
la simetria del corpo dell' edifizio, e quiiidi 
un lusso siiigolare nell'arte vetraria che lasciò 
ammirare attraverso à'crìstalli le celebri storia 
cqlorate che resero sopra tutti commendevole 
i talenti de' pittori di Francia e di Fiandra; e 
quindi finalmetìte gli artisti che lavocaròuo nellis 
ricche e famose abbazie di Scozia j d' trl^teda 
e della Brettagna.Enon bastando jquesti sfoggi 
di costruzione è di decorazione, jne. seguirono 
del pari le guglie e gli archi ornati pq& totla 
la Simiglia di quelle minutezze, che coi&tituiroiio 
uno stile ctti diedesi hcmi so con quanta pror 
prie tà il nomadi gotico. . 

Si è dunque veduto come gli aròhiteili ol* 
tramontani verso il secolo XIII, per qu^' am- 
bizione che hanno tutti gir uomini di priineg^ 
giare, di migliorare , di abbellire , qu^Atunqu^ 
avessero minori idee, lontani dai veri protòtipi 
di bellezza e di semplicità, €^ddei*o neUe atrauM^ 
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ìnveiaioni di cui fecero parte IttrgameiHe ai 
loro Ticini. Finalmente si persuasero che la 
bellezza maggiore di uu ledifizio stesse ia ragie-* 
iie.dé)la difficoltà, della fatica O'della spesa, e 
se i loro antecessóri s'erano alquanto dipartiti 
dalle, buone regole, essi le abbandonarono del 
tatto , e caricando ogni .edifizìo di minutissimi 
e capricciosi ornamenti^di alti loggia ti, ili stra- 
tti capitelli, di ar(:h:i acuti che intei^secavano ar- 
cate circolari ,^ di colonne lunghissime, esili) 
aanodate^ ritorte^ spirali , aggruppate, polipi; 
tto intorno alle maggiori porte dei templi luttr- 
ghe sfuggite di colonnette capillari a guisa di 
f>rospettive, dando alla finestre una configtti*a- 
aione di fessure furtive più che di aperture ca- 
paci air introduzione libera e larga della luce, 
così costituirono quali! ordine, che continuan- 
do a dirsi gotico mal si confuse coli' arefaitet- 
tura che fu praticata nel tempo dell'invasione 
de' Goti in Italia. Le ciiiese di Strasburgo, di 
Reims, di Anversa, dei Templari di Loadra, 
di santo Stefano di Vienna, il duomo di Milano 
ne sono una prova; colia dtfièrenza però che 
edificatasi in Italia con granili tnezzi un' opera 
di questo stile, non è maraviglia se potè; rie* 
scire più ammirabile d'ogni altra per la sua 
grandiosità, mentre vasta impresa non fuvvi 
mai che atterrisse i genj italiani ; e se da emu- 
lazione potevano essere mossi gli opulentissimi 
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WuilNfrdt per far cosa che allora sorpassasse 
ogni produzione de' loro Ticini ^ molto più fa- ^ 
oilmenle sorpassar dovettero ciò che dai lonta- 
ni fìi^praticato. v 

Ma non contribuironosoltanto questi noteHi i»p«HW- 

. • , lioni di 

architetti alla spiacevolezza della vista coil'usb qucétonii» 
delle areale a sesto acuto, che gran torto fe« 
cero Itila 8(didìtà degli edifizj , come evidènte^ 
mente è dimostrato dal Belidor(i), dal de la 
Hire negli* atti dell' aeoademia^ delle scienze di 
Purigif e come ^ vede in un opuseolettostam* 
pale in Livorno del Frisio, che porta per titolo 
'S^gio sopra r mrchitettura gt^tica, d^ì C&^ 
Mriano eoii più proposito gef manica deHooii- 
oate.; ^ 

Falsamente si è da molti pensato, che gli ar- 
dii « sesto acuto potessero reggere. alla f^ria 
dei pési più dei semicircolari, che quando an- 
•che si potesse ciò dimostrare per la forza del 
vertice, cade poi la dimostrazione per il mag*> 
gior pericolo che corre l'arco gotico di rom- 
persi tra la cima e l'imposta, come del tutto 
inutile e vuota di senso è l'applicazrone che si 
fa da taluni della figura triangolare riguardata 
comemoilello di perfezione, volendo ih tali edi- 
fizj ridur tutto A tciangoli per quanto più si può 

( I ) Belidorv Soienxa degl* ingegneri « Lib. II Gap. l sa- 
mero io. . ^ 
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<(9i|Ua|«ri<t col prendere |)er . wia dei lali la 
largheaea della baise -dell' edifizie^xottM'Si iOi«^ 
j^erv^ nella, facciala del duomo di l^liUooripor^ 
tata dal Cesariano. Le fabbriche golie^ non 
pfovveggopo.assolutameiHe alla joUdità re«le e 
«f^no aU(i solidità apparente « Una quantifti 
grande' di etdifiz} di questo geaereideerafidiiir 
oedeodo nei suoi esterni trafori ed orMoadtitì 
l41e (leitoplici intemperie^ e quaDdo.«aiichoiSM^ 
no collegati gli archi con catene di ferro e sia 
aapptito con meczi ascosi di sicurezza aUa soli- 
dità reale, rimane sempre if contrasto che si 
presenta allo sguardo esterno, e^séatesi tutto 
il. ribrezzo dell'apparente contradizioire, por 
la quale Tedifizio si tiene unito più per la forza 
d«i mezzi Utenti che per le buone leggi della 
atatìca. e per le migliori pratiche archiletlfOni- 
abo.'ì) sempre beM^ e opportuna la risposta 
data al Pellegrini.suH'obiezionìe che gli fo fatta 
' del'Siio architrave troppo lungo nel battistero 
del. duomo di Milano, allorché ^isse ch^ vi 
jivvebbe«po0to delle chiavi di ferro da una co- 
.lenoa all'altra , e il Vignola gli soggiunse, clte 
leJtibòtHohe ben intere vogliono reggersi da se 
stesse e non stare altaccate colle stringhe •• 
c»rii(i«ri ', V Potrebbe cercarsi se nelle* op^re di gotica 
fttii«. architettura si scorgano pratiche costanti e de- 
terminate, or<J ini e stili pronunziati Ja tal mo- 
do che se ne possa riconoscere con precisione 
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"il carattere presso d'una Dazione a cPjUn' altra ^ 
e potrebbe chiedersi se^ il igotieor-fraircefeS 
fiaititnf'ngo , tedesco, spagiAioio o ìtaliaiaò fi 
rassointgltfìo pienamente tra loro, ù' ti 'siane 
tali differenze come fra-i popoli della Tosoada^ 
quei di Corinto, qii*ei' della Joniaecv L'esame 
dei monumenti è ciò che può soltanto con pte^ 
cisione soddisfare a questa ricerca^ e si'osseìrta 
ehe se pur avvi alcuna Tarietà nello stife^èssa 
si riscontra essere piùVelativa alla diveipsità dei 
paesi e aU* indole delle nazioni, che alle varia 
epoche dei tempi. Da* ciò chiaro apparbceichte 
più analogo alla greca architettura èsser dote^ 
va questo stile in Italia, allorché p>rò fti ma- 
neggiato da na^onali architétti ; più oi^to' é 
più ricco in Germania; più leggiero iu^l^i'^ància, 
e più gigantesco in kplignà, differente le qtìati 
non convincono d'alcun^maggior gustò in qué* 
'ste nazioni, che servirono s'empire al genio loro 
paiticolafe alimentato dalle cirCtfstanzi^^e elle 
iinpiegarònt) in tnUi i loro edifiz) coi materiali 
indigeni diì;iàscun paese anche i raézeì adat- 
tali alTingegno ed aHd spirito loro. Sembra 
piuttosto inferirsi, che questo stile si diffusìe 
ovunque per un medesimo principio, il risalire at 
quale non sembra cos\ malagevote eomie et^dii 
taluno. Le affinità che trovaosi tra il gusto go- 
tico e quello dominante in tutti gli edifici' tuo* 
reschi o più propriamente arabi, sembrano gp- 
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ter spìegara oame dalle irruzioni ehe feeero 
qneMJ pepali in Europa abbia potuto l'archi- 
tettitra gotica introdursi, e quindi passirresellie 
Gellìè e nella GeroEiàma, ii cut monumenti so- 
BO>po«te'riori ai dotuinio dei Saraceni in esse 
CMUrade. NoiMpanvi in fatti simili eseinpli ne- 
gli avan» dellax architettura greca e romaDa, 
ekm por erano sparsi per tutta TEuropa^e qtie- 
•le logge tanto rassomiglianti a quelle che uséi* 
rànoi eoslruttori dell' AIhambra,deirAlcanzar, 
4leUa mescbita di Cordova e di tanti altri edifisj 
oofi do^vetiero venir in uso ed esser insegnate 
olici dagli Arabico veramente se non vennero in- 
segnale accadde che dopo il trionfo della reli- 
gioae jeiiiular si volje la grandezza e la ricchezza 
di quegli edifìzj che nelle Spagne e in Sicilia, ol- 
treobÀneU'£gil^to e nella Persia^ yedt^ van^i eretti 
in onore del loro profeta per opera e per co- 
mando dei califfi orientali, £ ciò assai probabile 
parche le provi^icìé meridionali di' Francia fu- 
rono abitate lungamente dai Saraceni prima 
che Carlo Martello avesse salvato l'Europa di^l 
Joeo gk>go. Dalla cognizione poi e dall'esame 
«lei monumenti dell' Indostan si vede con mag- 
gior evidenza come anche gii Arabi non furono 
originali^ ^di là trassero i motivi del loro ge- 
nere d'ax^h rie t tura, che noa variando nell* in- 
dole ricévette Soltanto modificazioni ingegnose 
od eleganti. Queste osservazioni, che potrebbe- 
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ro essere soggetto d'iateress^niissiine af^Uca- 
ztoni, ricemliicoiK) il nostro pensiere «Uà gran- 
de opera tracciata dal signor d'HaiicaryiUe) di 
cui abbiamo parlato nelprineipio del primo t^ 
lume, ed in cui siamo costretti a trovare semr 
pre più di fendo di ragione e una gran fioena.' 
di discemimento. 

Tornando all'oggetto principale del duomo MoiWi 
di l^ilano , diverse cause si assegnano dagli MriMero 
scrittori delle antichità milanesi^ detemtnaa*' zione M 
li Giovanni Galeazzo a por mano aqueaiagran MiUno. 
fabbrica, fra le quali si annoTera un voto ali» 

e 

Vergine per aver prole • Travasi con^ttHla 
questa diceria all'altra favola che in quei tempi 
poche donne partorissero ,. e che i maschj ehe 
nascevano non restas^a(io in vita (i) e con que- 
sto argomento si vuol giustificare come la città 
tutta prese una parte assai attiva, ofFmodo 
spontaneamente i più agiati suoi cittadini «!• 
più cospicue matrone somme considerabili^aii^ 
rei omamenti e la stessa opera loro persooala. 
Poco attendibile troyiamo anche F altro ar§o>* 
mento recato dal Latuada che Giovanni Ga^^ 
leazzo Visconti, adoperata la maschera d^umt^ ^ 
finta religione per ingannare Bernabò suo zi4M 
e suocero , toltagli colla vita la signoria , 
sul bel principio del suo comandò volle con 

(i) Bianconi Guida di Milano* 
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sinceri argome^ .di piqtà^ emendarfors^ Vàbi^ 
so che fiuto ne aueya cogliendo, l* occasione di 
fiMrsiigtv4o mi popolo adi** innalzar qf^esUifah- 
biica* Ma ia questo ca$o non pare che vi do- 
¥tM9 essere tauta spontaneità dei cittadini per 
cmlribuirvi; e d'altronde si $a ct^e Giovanm"^ 
Galeazzo non curava l'amore df^i popoli, e scor^ 
dmidola violenza del suo carattere non ricor- 
reva ai wezzi di coociliazipne per regnare sulla 
opiiiioiiey mentre la forza, più possente de' suoi 
rafiipaamenti stava; nelle /armat^e e nei tradimeà- 
U} ed egli stesso fti ^he nel i388 ridusse e o'suoì 
MOfigli AlbertOc d'aste» che, Fu a visitarlo in 
MiiaoOi a far tagliare la te>u ad Obizzo figlio 
d'im^uo ziiO i^aggiare ch$^ avevqi il diritto di 
8iie$es$ione per la morte di Niccolò suo frate!- 
lo.f e nonsolainente locoiidusse a disfarsi di 
Ofaì^l&o, ma della cnadre ancora, accusata dico: 
•{liea»oQe controdi lui, e fece infine abbru- 
ciare It moglie di (]u,estVìnf<pJicc , strozzare 
mi» fiioe. tanogliare e. squartare .diversi loro 
aniiei e eonfidentj (i ); e tntte queste cQse 
eonfermana a nostro credere che la susta più 
poasenleeMer dovesse. l'emulazione e la vani- 
tà^ oausé tenta chiare e patenti d'ima gran 
parie delle più .prodigiose anioni degli uomini 

( 1 ) Cronaca di Pietro Minerbetti anno 1 388. Scriptores 
Euuriae T. II. Cronica di Bologna T^XVIII, riportate dal 
Sismondi T. VII Cap. UH. 
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i bisogno ^i mendicare altri speeiojfi ' pre- 
testi ; ,•.,..{..•: 

Comunque si Voglra però, questo tempio riù-^ cUe tì^u* 
ficVdi grandiosa e bella sttutHira^e niiirostan- Ileixv*^ 
te tatti i difetti di stile sorpasso jier la sua ma- ^^^^^ 
gnificenza e il suo sommo lavoro la pia parte 
delle Dpere che si erano fina allora vedute in 
Italia. Seguirono costabtemente i disegni dèi 
primi architetti tutti quelli che furono in segui- 
to impiegati nell' esecuzione e contihUHZtotie 
deil'édifizto nel secolo XV, e sécbndò Càrfo 
Torre non furono pochi, giacche 'vi "annovera 
Bramante, Braman tino, Cesare Cesari ano, Vin- 
cenzoSeregno, Giuseppe Meda, Angelo Sicillanf ; 
Galeazzo Perugini, Peliegrin Pellegrini, Martiho 
Basso, Gabrio Busca, Melchiorre MegUavaccà, 
I>òmenicoLonati,<iiovanni Maria Olgìatf, Giaco- 
mo Soldati, Fabio MangOni , Carlo Buzzi, Giro- 
laìnio Quadrio, e da uno spoglio fatto negli àr- 
chivj di Milano si trovano fino al nùmero di 52 
gli architetti ingegneri consultati ih quel seco- 
lo e adoprati per questa fabbrica « Egli sareb-» 
be molto importante che fessevi alcuno fra mo- 
dernijche scrivendo delle arti lortiBarde, po'* 
nèsse in luce lina serie preziosa di ^documenti 
della ' loto grbndezàsa , e le rivendicasse da 
queir oscurità in cui presso i lontani esse giac- 
ciono per difetto soltanto d'illusthiziom. 
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Facciata H Bìuicoiiì nella sua nuora «lida diMikno 

dM tempio ^ • 4» « 1 • 

riconoscendo coinè lo stile di questa fabbrica 
non oorr$ipoiHle punto a ciò« che ai andaya in 
quel tempo operando. in Italia,^ partìclarflieB- 
te in san Petronio di Bologna e nella Certosa di 
Pavia, che pur fece erigere lo stesso Giovanni 
Galeazzo, ove gllarohi sono tanto meno acuti e. 
più distanti i piloni, e in somma vi si scorge uno 
stile che più sì avvicina a' buoni, tempi, plutto* 
$to che ascriverne l'invenzione a un architetto 
forestiere propende ad opinare che il disegno 
fosse dì lunga età anteriore alf esecuzione e^^ht 
molti anni essendo rimasto giacente, per que-^ 
sta ragione si sia forse smarrito il nome dell' au* 
tore, ch'egli non è alieno dal credere italiano 
dei primi tempi ; ma quanto più addietro si 
voglia risalire per dar forza a questo argomen* 
to, tanto meno si riconoscerà presso gl'Italiani 
quello stile • Puossfi bensì credere , osscirvando 
r elevazione della facciata del duomo , riportata 
alla pag^ i5 lib» I. dei commenti di Vitruvio 
pubblicati in Comp dal CesaiMano, che qtìesto 
commentatore avesse veduto il disegno dell' ar- 
chitetto,, é avesse desunto da quello la su^ fi- 
gura, e non già tratta dalla sua immaginas^ione, 
dimodoché 1' opera del Pellegrini non fii suc- 
cessivamente ricercata per supplire ad una 
mancanza che realmente non vi era, poiché il 
disegtio della facpiata^faltò probabilmente dal 
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fttmtfinf^àiÌÈmé)wfmmi» ii f m^éH dal Ce- 

««eguii^ dal PeHegritìi i nuovi àkepth dìm^m 
in un lempb:iBW nm potóTtuwi il Kbro «W 
Gesarbiio «sMre edlutd in *iii»Wì««Mt • Ifc 
dòdèt'iMirfr ««ta per ijuelle ^ -ptoitiiMi * 
▼figlmcxii di 'wrrtti e Tper «teesecòndt^ eewt 
indirelle eh» *tlrife«a«o aigut buo^a intesK 
xidne, e fcnne insorgere te dSfltodU ofO Mm 
tono» • 

Sta dunque che U fticciata che wer dot e^ 
q«mio ìnumeflso edifl^io non fosse disegnala del 
suo primo architetto o che ne andasse smarfiti^ 
il disegno ) o non si volesse ih alcun imAo re^ 
eare ad esecuzione, egli è indtibitatoebenioilè 
e tar j [progetti furono fatti e disegni esiegwiti • 
spèse e preparativi iiiconiinciali , quale enn 
pia e qéftle con minore successo* Cuttiiilèafr 
reaeeuiìene e H progetto di quesUi a ▼afi.siae*^ 
céseM wehiietti, sétnfcrè fero ibrse jpoeo fc^ 
deirole ft firfa «nffbrme al falera » seguendo 
\è tracce indicate dall' àutorf pri«io deHa fiÀK 
bilica ,' e credettero forse non poter eogiltMNi' 
ptdma d'énore se non mettevano qnsdetie caca 
del kiro ncH'inirena&iofie di questa estema iat^ 
portantissima patte dell' ediBsiot Di fatto i pra^ 
getti più discussi e recati in parte iià eseclMM» 
ne con preferenza' furono quelli ove con^nes-^^ 
suna felicità veniva ad* ionestrarst il gusto ro^ 

Tom. IL i4 
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ovino «olidpi^ §»;**»'<Jil»-?l^i«»Mw .«*ià.,J«| 
Ì»*to #Qti«p 4^i|MiaA« Mi ta«a(« «teli* fiib. 

Cric. MliH»r^v«»aija«|ti, aia«;h«.p«r4» morte di 
aiutila porporato, i^ 1', uà» àà lWlli»,«l»èefo 
eir«ltq.IlsuQ|:Qs«0fe^ll»«,lt«idra arciv«Movi)e< 
94«Mi#li4e UdJa &mi|{H» ftwr«joi«» «-«ugiMo di 
sau Cario, uomo di molto studio e chiaro per-il 
ano. fist»,iwUe,I.ettere , j|»H»braij(l«if li dittj^w- 
•««♦-ili £pjflstì,dtt« Mili fo»?e iommia mi 4»«pe 
itt»»tìoU cervicem. é^f^am Q\f<tro ddfinttm 
silvia. , ^n.Mft, «^i»i;orSo, e promise un pra. 
«MM a@U^ »ii»htM.a ^hè .AV«s«tM-o .paeeeaUW» il 
ff«i(rtM^i«»gUojie. 

,.4jt»e$|ftiuu:Qa misura savia e bea cofisigliàta, 
9iM^9qu« c«fisegu«nza pqi ^e dcrir««9e dail» 
«tk <i|MÌ9Ìom.4e#i Monwai cbe ^Aiio^,^i|H)0bè^ 
« piMMMO ri<Jiay4«<HaU»jQq^ verini .e oU«nM»i.4a 
mìmione M ftmthUtm fià graodi, 0J1Q y«Mlè 
¥^|^ p*r. iiwB^Hnaa di drortst«à«r si.p 
«A <4|p^^pr<^« es»)eiwitìl»f dagli aiflii#ii.5Ka di 
iaMo in^^Aei tempi uao,de!ptà gnmr paoUiéini 
are^jteUoni^i ia Ii^lia U&caU^dftl.daMaodi 
Milano, ^omo lo è stato a' giocai nostri l'akre- 
' gi;a4adU$in]KX occorso ia occasione del- regio edi« 
' fi»% che jnals^Dssi oella. piazza disan Marco in 
Venezia.; problemi che noa si danno alle volte 
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fitì'ééi^ éi:nl«ll0%«a«rttrotti< Ittsimilì gravis-' 
thtri casi là maggio** <liile«ilà è poi «emf*^ 
qutrihdi «Montanare ogmi pWWMslotte •!•»*••» 
iMnto^ pMNMiMflatn^ fra i progetei àivwA ìé 
prektéma aó^ wi' st*», «ut in ^feiemt «a» <ir0*' 
éiaino the quei d«gno -e p*6 '«H<«i«B»oi»Wllftisk 
eoB9ttkttss« H» tìdnsesso di pérsòn* taékn 'mtti- 
ligeati. ' '■ .• ^ •■•••••. •'••.■• •'•• 

Cfencowero * ffttest't>ggetto Matti»» B«*Or ^^^l'^Z 
Antonio Bai>ca,f>.'Lormi8b BemaWtfc, Gtacov «laUccu 
pfe»otIeìlaP©rta, HTolomtBè, OéOiio Long»y 
Girolànu» RinaMi, Lelio B««io, Atrtonio tènie 
WcWtrt», «le' qd*ri 9{ voggdno i (Ji»«g*ii nella gat^ 
leria della fel^bi-ic*. Si iHévtìssei si fedtt-o nio<*' 
tffeW, ecotpàret-é dei suddétti e di M^zlo^deglti 
Oddi si tornò a preferire il diiegoo del Pèlle- 
gritìi «enza- jkiedestflin, e si tornò ^ por»»n»> 
«If opera gittftrtdò ciò '<Jh* «ra prima di qtM* 
tèmpo statò 4iicoitoin«fat«'<fe<w»1to «»«*»**•«<* 
Alessandro Bernatti. Q«Wia rktdti»o««, «w*» 
fàf sogMono l* cose ooncInse^n-M»*» esiUMuif 
non ppedawe «hro fatti* lwi«itè uà faod«Ui»> 
dell'opera itì'^'iHid* «ottw MH* doveva ereitiA 
pel coniando di detto urt m iM cmr ot «nodeHo. «ki« 
sbrv* jwi oaiAc «i-co di ifionfo' qoMMfo v«qiM % 
Hfilàho il ett(dittal6 infanto «liSpagp»i - ■ 

Oltre tuUe ie diflteoltà che- iawrsero. p«A 
KesecuJJiooe dell'opera ne» fii M«»e q««Ua.driàtt 
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^•Imm ehm mh ti v^Umo ili piA pàwi, mm-éi 
Mlo,àMehè fi ric#iiMoiM0 «h« MreUMrar 
VMiidiifMUi trodi per ctMcbedlopi*. 
RollMfr ki MgiiU^ in tre |mm 1» prime, db|M 
Mfieile tpete mUo smeveriii delle ceve^il pr«^ 
getto rieteM iaeèegiiiieu In questo eteto di C0$m 
Celle Ikieie nel 1646, eHercbè ¥eBM eMUeeo 
le regioe di Spugne , pMsentò aitavo pro^lto 
ea» pia ieggio eecorgieiente , iflNlMida i fieii- 
eh* delle beailiee , F41 ereito prnrTtitiriiiniiitji 
eeei legneeiì ia greade e pmtk d^ ereoMi triadi- 
ft^ eieeeoM leati eaai prìeui ereei fi|ljM> di fiiel* 
le del Pellegribi. Questo profelio yedefi ioeiea 
in Croato eir opere iadicele delle guide di Mi-^ 
lene del Bieaeooi, e più circp&teneieteniaiila 
pei etogiiito ia graade aeir edisioj^ di Mileno 
di Cerio Torre 1674. Attore Freiicesi^o.Cep|iello 
eeclNtettoe pittore presentò, ÌA.c^H^orreaee 
di^pieHo di Sueio an idiro modello ebe risuMepè 
diieiiisioai e coatose, me per defifeìaiiee di rma* 
ai e per editore iauUli ultoriori spefet • diq^ 
rèri 'infini ti si sospeee le Adbbrice delle 'fiieciete, 
essendosi ia^eeto freHempo detocompimeato 
elle cinque porto seconda il éisegao dri Pelle* 
grini^e comiaeieli i due grift pUeetri cbe risei* 
teno fra le pcarto. Per fetplità di tanto perto di 
spesa gli h^ìm e d'opere eveaseta, aao fu i^lot- 
lato il progetto migliare, Tenuto troppo tordi 
per determinare il capitolo e i fabbricieri alle 
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ikfHwIlxiofle sefMinils di ijnetto parti ch^ wmo 
afflitto estnoM i^ rimaiiéiite ^elf edificio • 

Ehi riseAattt i*r età no»tr« fci»fK«ri«Mta . »^^^ 

Cn0 ora v** 

(tormai coi prodig} ti tedere > pwA quali diri* ia d«« • 
wi ftUfite t eretta fino atf ttltima MOMMità qiKN 
sta gnm faecìata • Un cenno sotraao ha ttmi^ 
catà ogni diteiissione e fatta sorgere rimmenaa 
«Mde; ed eceo eoiM per coie sì tasta wgjUoiitl 
grandi* ctreostanse, mexai straordinari e «na 
potensa «he pretdga ai languidi siarai di mh 
gtoni aÉevdtite benché Opnlenti. Diahòli sareb* 
hero i prOgi^eaid deHe arti senta il eoneorso 41 
«aiti apiti onnipossenti, ed è per ciò che im^ 
posslbfl riesce it separare la storie di questi 
daj^i av^reainienti pia grandi del mondo * 

Come poi lodevolmente s'innesti il gnstor^ 
«Mino col gotieo, come possano compatirsi le 
doppie finestre sulle tre porte principali , quo* 
tto è eie Stt cai non giova il venire ad esame t 
aemèraniieci che ognano possa da se vederlo 
e giudicarlo i Né v'ba luogo a cen s ur a in unn 
cireoalanaa in cui V idea di si gran beneficia 
SMudeeeke destarci^ animi alla riconoseenaa} 
o se pure non risiiltasso lainle ali' acooppia*^ 
mento dei due stili, non p^r questo possono 
riprovarsi gli odierni cctoperalori i quali trova» 
rouo già tanta parte di esccustone consc^idata 
da un lungo corso di teaspo; e se vi note < 
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4kibbio o i|MÌfttìollf,:la trMiiraiio> p^l-ÀlM^ lAr 
teriore già sciolto o trfiiMl.tó(i). 
OnuDifnti ^ £ie#eiiU«ijdunquiB ora <|aes^ griui lablitica 
eaifizio . i|iiiii^ totoloieate cioo^ii:^» i ed ' oSve mìiskmsm 
iD^k iUtM>^|^tUcal« pipgplare soprattutto la- 
Jieiaiidq^JiidMisQ T ociJiio wllai^li4ità m^ ftfv 
IrMrane c^aaeqiìoBi de'fi90Ì|Hlom, e per ilisa- 
^inaiii2am0ikgiiop«aii a trafori ^ke la r«tHÌMi# 
«Olì iÌQaa^4i ^6apf«ccUf a realtiiaiftia. può dimi 
€ib0 ia taltgiiieN 4} ^i&^.tj^ ab^avi il ae^ 
OMula «iM po$$a4MUi*e pariaoiq^iMa,f4e 
Milatila qiccHie^ la statue oM daGMano Vi 
r4or parte e V iateraa cki pilooi., e gli ornali 
tutti det tempio stona. talniasteprofiiai e di utifi 
SI finita eiMu^orie ohe sebi^ene i»oìi ai«MM>ejie<- 
ra da! prinìij scarpeUi ilaliaui n»U'^0fi4a«lle^pre« 
atotano aal loro insìefue. uà latUrìa di atarm 
quasi, iiiooneepibèb e vevauieuia l'opeila di ^pàà 
ganarae^icmi d' uokbìd» dedieati isidafassameiiha 
a quasi»' oggetto*. Non h tiM>i«anQ OKipi^tte h^iì^ 
■ittiìte rkiake taata JiaBeaue, ad u»ia ]iiaas»di 
t^fUii difetti^ usa Ja ma^fttà del totale è Y^ymmm^ 
|e de]^aa di tutta raiiiiiiirat^r^NS. Sfaticai jaMi 
sarpirasa la acieoea diell'arte ^i« profieNKla da 

( I ) Una rikccolta^eUe opinìooi , dei di^ni p|i]aMÌ€Sli 
in diversi tempi perla facciala del Duomo di Milano fu riu* 
nità dal sigrior Giuseppe Bossi pittore; e passò dopo la dì 
}ifÌ4ahr(e n«Ilama»tra bibliote6a.%ie8lo prettoso iibto puè 
ritenersi {rxi'i più rari , e più utili por !a storia delle Arti . 

/ 
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eili(fio«re, e un umlitneotcr <it mtt non sapceb- 
kesi iroVare altro eMAifioneU' antichità. Os- 
stfrMfemo |>m4 che forttmaUid^eMte p^ il rn 
sorgi^TBeiiio déUeìirfci non ebbe «tìf^tioia p^rpci* 
tuìiàideiriiBpefo ài u«t gmio cba parve mì^ 
naetiialò da questa rnirneasa mole i 6he« iup6^ 
raiido in graudèziea e -r ieclieìKz^ og^^i altra prò- . 
daaìotie di'^sirnil geoei^, i*ese«i fnérayì^ioM « 
▼oièe aasdggeUar e per qualdbe tempo aneora il 
talénio degli ar^ìteHi ad tìn geniere dì kv^ • 
atto ad.«saiYr»rè qaa#Ue Ca?edeimti^nai;a Ì$m^ 
bi^oare laQ^i^ eerv&Hi neU'ininìaginare tanta 
f#Ua di artiaii e ad ihgojdrfe per làuti secoR 
tafit.e getieradoni d' artisti ; 
£ a gloria parimente dette artr io trovo ebe- Come ìi 

I , •••Il T guato tcde- 

tro>ppo largamente e asserito il dettò di uno^ sco sì dìr- 
serittoreche:<i^eme ent-on comnteneé le monu'^ lu. " 
ment^ que dei toutesparfs acóoururenù les €irebi^> 
teetes pùur4tufdierles gmnds principes de V art* 
MHan de^nni V école de àoute V Italie et àenjn^ 
gerpar V andeisr avella tjueUe on éèudioit Le gi*^ 
gnntesqueyle bizarre, le discordant du gothù^e 
V architecture ^*ecque sembloit condamnée à 
d'ét^rmelles ténebres (i). -Pef femeiitire questa 
asserzione basta sovvenirsi che già il Brunelle- 
schi Àa Firenze stava ap^ntiKì in quel tempo 

( 1 ) De» temples anciens et modemes * on obseiTations 
hìstoriques et critiques sur les plus eélèbres monamcnts de f 
architecture grecque et gothique , par M. L. M. 
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cim Marne Sm^^fia eù^mmdi dotteiiift ke- 
gnan.clo il T^Tiice a ci4 itlir potava la fona età 
^mo io UaJia».e noa può dirsi f^pt^Qme§fàem^ 
sa ch$ neoire sorgpnra in balia il dwmo djl 
Blilaao, iqrgcis$e: óoa quello un mod^Up p^r 
batti i nostri architeiii* Senibra^> i^ potsaiji 
pbito»to;cimcli»4i»H9if elie^tliaH^^ dalV cataro 
^piai (OOiM'Jiittorì e lusiogali dagji* ilaraii invili 
dba ahbiaoi vi^ia loro &tu daUn c«rte di Loi»- 
baitdia , dirauiiiieio cosi a fac^sero dura^'O im 
àlwM parie d'I^Ua qo^l Ic^o enttivo gui^ 4i 
edificare il qu^da aon.si adouò poi tanlo uoìr 
Kacsalmeota ed, ^bbe la durala, ed impere dbuf 
aver sogliono le st^ne mode , rivestite dal mi- 
glior gusio di chi se ne adorna t 09910 iAi^ae<se 
in >lÌoina al tempo di Adriano in cui prese Unta 
voga la moda deil^ cose egizie , ma c^oforoiata 
ed eseguite dal gusto e dai scarpelli greco^rOi^ 
mani • Anche Vasari si querela di qa#sU irrui- 
sione di cattivo gusto che inondò T Italia , ma 
non vi ebbe regno uni&rm^ ne esclusivo (1)* 

( 1 ) ce Eccì un altra specie di lavmì che ai chiamano te- 
deschi, i quali sono di oiifamenti e di proporaione mólto 
diffeiienti dagli antii;^! e ^^^^nodemi; dà ofgi s' utano per 
gli eccellenti, ma sono fuggiti da loro com^ mostruosi e bar- 
bari^ mancando ogni lor cosa d'ordine, che piuttosto confusio- 
ne 6 disordine Sii può chiamare, avendo fatte nelle loro fabbri- 
che, che sono tante che hanno ammorbato il mondo» le porte 
ornate di colonne sottili, ed attorte ad uso di vitit le quali non 
possonp ^y^r forza a reggere il peso di che leggierena si sia; 
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CtMHe Btvate dividooe il tcnrpio in- forma- Dimensio^ 

.. , . . ^ i. ni generali 

«I croce Iftlma^ e queste separasioné e i6noi^ 
da &9 piloni quasi oCtagooi eguali tra lor^D alkì 
accesMW dei 4 p^ù grossi che sosteogmo ìm^ 
i^iqpola e che ecoedoiio, di pucoperàf salpa; 
punto iiapadire la vistale, provvedendo qnanSa^ 
basta alla solidità. Contrapposti ai pitoni nel 
muro circmidario della chiMa sporgono nrtor» 
namente i.meezi pikNii e due tomi dipUoninoi» 
1^ angiji per reitero le volle a erooi^fn ea» 
cnndo il praticalo nelle fisbbricbf di q u oi l i i. 
stile. La iunghesaa di qnesta chiesa nel suo to^ 
tale è di brapcia 9489 sopra y^ ài laff|o , aM 

e cos\ per tutte le facce* ed altri loro ornamenti facevano ima 
■mledizione di tabemacoUni V an topra V ^hro con Umte 
piramidi e punte e foglie» che non eh' elle possano stare, pa- 
re impossibile eh' elle si possano reggere ; ed hanno più ri 
m^do da parere btle di carta che di pietra o di marmi. Eé 
ia queste opere facevano unii risalti, fatture « mensdkie a 
rilievi che sproporzionavano quelle opere che facevjano» e 
spesso con mettere cosa f opra cosa andavano in tanUi al^ 
tesisa» che la fine d' una porta toccava loro il tetto • Questa 
maniera fu trovaU dai Goti, che per aver roinate le £tbbri« 
che antiche» e moni gli architetti per le gueiTe» fecero 
diopo coloro che rimasero le fabbriche di questa maniera 'i 
, gitatono le volte con quarti aeiili^ e riempirono tutu V Itaì«r 
lia di qneau mi^edizione di fabbriche» che p^rnon averne a 
far più, s'è dismesso ogni modo loro . Iddio scampi ogni 
paese dal venir ul pensiero éà ordine di lavorì che per es« 
ser «glino talmeale deformi dalla bdlexiia delle fabbrkii» 
nosue merkano che non se ne favelli più che questo » e. 
spero etc. » Vasari proemio dell' ai*chitetUira« capitolo IIL 
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n»llÉ crdce, còmpreiriteridovi i'bràci^ é Juc 
céfif^i^ agi>ilitite posteriórmente in*Ìuog<5^ d!" 
Aie- porte i è diii^raccìa 146. Bello oltreraotfo 
Sire bile* ^ato efie tre sole porte grandissime 
mmm mWA la fiicciafa , come sembra essev 
slMò ti prfmo concépimento'dèirarclììtelto se-' 
obnido ft OesariànO, le quali corrispondevano 
«ppiffft(f altre gran finestrorii che occupano i 
tiiErliili ritel'pòKgònì) dietro il coro. Lungo tutta' 
ln'ellfelta in ciascun Intercolunnio avvi"un'Ìirt0«' 
airone, meno'in quella che Vesta impedita daHe 
aagrestie, óiAìa qudf configurazione e dlsiiibu- 
aione ^i luce, risiilttf the riritérnà' parte del* 
tempio è bastantemente chiara e benis^mo «i- 
metrizzata. 

i capitellf dei piloni, che separano la navata 
maggiore dalle laterali alta 78 braccia , aono 
wnaii ciascuno cOn otto nicchie p^ ahret- 
bMLe statue ed hanno i lor frontoni acuminati, 
erìnterho della cupola è pure abbellito eoa 
nicchie e statue e s'inalza col suo lanternino 
internamente dal pavimento braccia 128. Lo' 
esterno dei piloni e le spailature dei finestrooi * 
i sopraccaricato di ofnati, df' nicchie, di sta- 
tue, di baldacchini acuminati , essendone tre 
per cAdayii pilone # quattro per parte a eia- 
t dte dun finestrone. Rimane giustamente sor- 
pi:esò chiunque riileite che il numero (Ielle sta- 
tue tra r interno é l'esterno oltrepassa le 44^^^ 
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es«eiNH<]|fth«~4«(H) tiiLoo^iakMie il desiderio 
di omwmv iniAì :§li BiM0vi:«l«lk mmà^ à mm ^ 
gjoc^h&.rist^etia il^ buibsto, dagli MAiltori i«i 
«^i:iiseimì«HjiQii.abliiftm iraMia ebe m Smt 
«Mp IMI iii|p«e§ib^, ^u«ì dUmoi^ HMrfiélii^iMh 

bbrità «» QuMta cilta >4i ^taef^ gtaMlròv puè 
4m«Ì; ohe imp 44 lii»«ro; eiOMde h-pofifaiiiwi 
di i9Qki fM^I cbn 01 aiuMiv#fiano,fgii b .«ttà^ 

fl|» oba tt^§iii$a d'uà ^imféUa tmiiliif .#••«-. 
jNino.KeiUfiBÌo;iigf vde è U pastagg^^dail^ mag- 
giori aXÌ9 mkìorh naiHitacal JBPegzo.di.belUigkiat 
•c%le, # oamili iiige^0si efae &ono per latto iK? 
arìbuiit e scolptiì egtiahnente cód tuUa la iMr 
gD46ce»2&a .per lo scolo'delleaciìpie. Si caìiJUiMO 
9&go{;iìe sul vivo^ dei piloni; pieme di sl^tiit^, 
d' ar»aii , d' intagli . Una scri9 dielle 8chU lebt 
portano dalla saanmilà d^Uaicupaia aUa.gàgj^^ 
di inezornsi vede e<^iapi«a, e ifudlfii*»^ forte ésair 
davevaM», «uà la niìrabile esec^ion^ di queiili 
bB$U a far fed«deU'i»g«tgQa d^UVeilìtellQétt 
4lise9iio riportajto dal Ce^rìaao dimc^Ua Jn 
maggior alleala a^jaiii asi^f nder doveva questa 
guglia ^ che p.erÒM eleva 4^ braccia safira il 
lanternino, e sta v vi ìbpra.iyia slii^lia di ai«|attp 
di M. V, alta braccia 7 che io totale si slacca 
dal pavittiento per ¥ aìleiia nieravigliosa di 
^raccia 1*87 ossiano piedi di Parigi 333 »/^ 
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Scultori Uveo Agniit di'é fo MiillMr M «• Bii««^ 




.l(»lemMe, df evi f §#• l»tM libilo «mo fmr In 

••alcMniea twa eiii> è* wolpilo , |immì 

Mvkit pei migUort d^ tciillori eliei^ 

mifmmimmdm Iwlli «he fienai -MieMiallM«)iMt 
<lMMite4feifNM«0H aeMe ggeli kililitf Éhilmeme le^ 
flieki ellriv In evi Cmm «m mevièe 
eeeuni. Le neaVEleMiy il Leisnee^een 
lU L«eia f teei'-Ett te e h ì o» san Lca^ 
ptt «Aei-Ag^a e «loiittt ellre fiiraee scolpile 
ém Grblèibro Soleri detto il OnMto. Amlree 
Jmini Molili le Hfeddaieiie che li^ie un vaso 
meUe^maiii^ e Biagio Vaifome leee il BaiidJe 
iieNa lefta del Golia. Questi, ttnitameiito a €e* 
FopfMif e ad Agostino Busti detto il 
iJ4, soooi priacipati ai^tichi seia)to«i. ou- 
leoesi, dei qaalì trovasi traeeia e nieBioria, tifa 
fraiide fii poi il mioiero de'aM>dm*oi, (ra'qoali 
Andrea BiflI e Ga|4o mo 9glio,GirolaBMPristi- 
nero, Giovas Batista Bellandi, Gasparo Vìssìmi. 
ea> Wìmìrù Littagni , AnUmio Albertini » Giovao 
Balata Volpini 9 Carlo Buono ^ il Brevoalo ed 
il Bussola^ d^ei quali ultimi sono le statue gigan» 
^sohe sulle hesi dei pilastroni della £icciata dW 
sostei^ono la fiibbrica (i) . 

. , . C O £ 8Ìo|oUre però che ia Lombardia vi fossero uo- 
miut di diiaro ingegoo^il oome dei quali in queste arti si 
celebra ia parecchi Inoglii d* 1 lalia» e i\ cui pocoo nolia si 
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àti umfii im pi m ito in sì l»ii|{0 kh 
Im ItTst» mi grido psr mm fn t ^ 
giani da loro » laerit* dei prini d*lirfia»«««i 

M COmpNNd* M« «ttciMto cllÌM«tt« «OiM 
qOMli «M dbàÌMM» «taNMt» UM MMt«d» «^ 

«KÌMéf» ÌMlgM «cmIìmì^imm PtmmMmw 4». 
vM» di* tm0m di staùK riiotafw l>«^wiitlt 
rifle^M^ s««d>ni fM»teni d«durrt, cèke «m Jmw 
flt« il pronMwra le graMÌi fm», tjninitBi — < 

M IP ipairìa» coB»e per esemfuo qiiel RaratUeri che ni?! 1 1 73 
inalzò le {prandi colonne di granito a Venezia sulla piazza 
di s. Marco che doveva pur èssere uomo di non èofÉmM M^ 
li»iiit«\iaelPi«iraéiMMi|ÌMaaiMMf «he «al i42Q .ii 
VHlde die ^colpisse ( su di che parleremo a suo luogo) il 
h^llissimo arco d' ingresso al caste! nuovo in Napoli ' ad 
onore di ÀUonso I di Aragraa * e ipiel 'li&ltteó ÈMa mAi-* 
Biiecha ao«lp4 «mìo rol frai^Uo .TonuMso <|ueUe tlff^Wr 
lissime pili|strate alla chiesa del santo in Padova non infe- 
riori ^c preziose scultui-c che per opera d' altre mani or* 
narono la facciata e P ingresso della dbiem éribr GiHoM- 
pi«sM Fwri»|« 4khiii«Ilri che n^me ebbfc)». fimi c^^iu^ 
ùa^ é dininto » ma oscuro silenzio li coperse d' oblivione 
dov' ebbero la nascita. Tutte queste considerazioni ci umo^ 
vono a sempre più desidèraflft elie y e > gaa» I Himi t ti 1» ftmk 
p«ftieglaiKW«tt ia un ipaese che aon può dirsi che si» ancm 
chiiinuBeate e degnamente, conosciuto • Ma quanto poi alP 
arte di edificare egli è certissimo che assai noti 'furono tu 
tutu r Italia i lombardi e i Inganesi in ifl^ì»; e bnU )^ 
aeonere i libri di fiibbrica ne' vecchi archivj per riscour 
trarvi ad cjgni momenito nomi di capi mastri e di taglia pie- 
tre venuti da Lugano o da altri circonVicini paesi di Lotti» 
bardiate fino dal XIV e dal XV aecot» t$ì^ ricouosciuìi i ^iù 
abili in quelli esetx;izj » 
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Mlìsilàti MoedMi^t^CfMiaUo ohe fiieUa>MaIl«mi 

^ ÌÌN)^'«ftiì^ cK*4pH?Ua dmmxìé Mevièae'rìiet» 

mm è Jiftiià y ygééh è ^4>ei^ ^« i M bpilwIt ae :vi é 
«tata che bod altroTe di magnificar!» co' scrìtti 
e colle memorie biogra^che.^ I Tòsicfanf che $o« 
nmMfti i^n^i « S9i>er Jicfivere la nostra Ho* 
pMé^j baUflo Meitiiila4a^jaiemHi4ii ^e' loro^awliilii 
^ot|, opere di scrittori che oltre di con^et^afci 
i Amd' dalle arti faiioo anche testo di JiMgua «. 
Dblrd 4^ieit' esèmpio tioi^ fiiwi ^fuaai ekkàoiie. 
non producesse ili Italia le vite de'suor artisti, 
4M» <pMU.,per npn 6« quale s^i'^m ^^slind^l- 
sègda eecettutft^ Mrlaiio ehe MHé aqowai praa- 
fp i allotti nelle arti il desiderio chwpar sòi^ 
iM\$iMÉwavaloir ddi^^^^ patrie glorie e 

liei ineì^ito dèi Lttitef, del Ferraris dci5élai«o., 
«lall^'^inoj dì Marco Ugiohe, df Cesare da Sì^ 
ft0'^ Ai LoMMMwo^delCisaspiy del Procaccino e 
di tutti quegli altri ehe ajfpartengOAO a questa 
9G«|oU> QOo abt^astanza coQiósciati per F indi- 
calo siieoxio e più eelebri pel loro peaaello 
cba tool furono gli scultori per le loro statue ^ 
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fr^iMM. .Jtm M wrtuM JMig» • dimostrare die 

l > y» «»rp^i4» uo wewt» ksmm étÉim^ ihqvUM 
U «f«(fbb«M> poti«s disputi»» ile Np#»TWj fMln«» 
9^1 n!ft#:d'It«lk«f £j|s«*o^a««tr^iÀ promossi 
f 4»fàa»(i. ,..■•■ ,....,.-. , .,. V.. 

..•^«M>«r»«h4«rl t«iH»o.fl<WMliwiit»leiinf*r«o„vii,. 

tai»Uj «M4M ai «iiMéè «ai «rieorso' Mtl irfc«tt<f 
dei tuiU che fiorivano in Toscana, lavoravaito 
a Rorna^^ Yetteaia, a Genova «d «ibbetfivatfo 
il moudo «olle |>ro<kttÌoai pie sòrpreUtteiH». ' 
I>PiMtoU(%, ilGbibePti -stolti gK aiti* dei XV ^ 
secdo potevano essere noti ^llprr pei lofo stti-'. 
pendi lavori e abiaaaatt aWopera del dubiaò éi 
Milaa». Poco dopo l' Italia fa ptemi d' artisti^ 
d'ordine elevato e detebratissimi pei loro inse- 
gMmewiicooMr perle l«ro opere, iièf scianto 
furono kk cpMU'«tò fregiate dai •hivqri di taa0^ 
iMigai «catipelli ie fobbridie cUFirenÉe, df Sie^; 
Da, dì ^Rol|las maOriÉetB, P«do«r« e BoiogDat< 
e 'm,sef^ùt» Loreto diveoùero gloriose per ópe-» 
nrloro. ' 

Goitvieiì dwmpie dm «hb t> per alenni «H'" 
«Unsti, o per <qàal»be iiliK»inia adottata dopo - 
r erezione deU'edigsio quasi «tatuartameiito 
si escludessero gli artisti ^straoieri dall' ador» 
uarlo, giacché pertigoi altro n^gètto non v«> 
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desi posta in pvtlicii mài itati 'tAiliiMtef ff 
abttOÉN» ii f^oM qttilciw'OpiiiioiiotbiiIro'll 
Mooorso dNw talemi fo r t si ii li , qitesMi' iciéftt» 
otXtémàmM^l tempo, To^gittriófl iÈlté %Abti' 
elle erette m MMetto di li^iMifti MttoL^do* 
Tiéb Sferra òirca loo anni dopo ineomfediUf 
^pMtta del diioiBo{ e beati Wtfi itt e m lAtmàfé^ 
de Vioici il <|oale poso f^ al }mq«o ^magpsi ^ugèi 
a IMImo é ^ m può dir fDiiéeiofiHWla itigli 
ri ««ola die aUMa «mi fWw i tra iÉ fta Loti^l^. 
dUv .•*•••/•■ 

Scasimi dttf|<]«i che ^esu esefiMloiiest con* 
aerraaae retaiivamente alk sala fiifebftea del 
diMiii^ ì-keoiodlola oof^e oita aaiiriora' p^reimé 
per MMi g^fogogoi del luo^^o , non gii eooie 
c^ia atahirita SiraiakDeate tu aéio O' m rrÉito 
dilf opera alimi , ina a poto a pooo pasifttt itt 
coi tttmin a a per asaioirare f etitcema a qaìih 
beoenaertle famiglie di attièii eoe fi doteva il 
primo iàcreìneoto di quella laèbriea. É étt es* 
serrarsi elM Ve bbe fW anche piMe tiè thè 
altotire abbiaoM» osserrato, eìoè ohe non ebbaio 
grande argomento i Lombardi >di eaaertf^oA^ 
s&tU delle opere che si riderò in Milano détli 
soarpe^ d^^idc»»! toscani, dimodoehè oMmdo 
entrati in im^ s^eciedfr riroHti collo altre ti- 
pitali dei dtremi stati d'Italia per là coslru- 
zkmè deir edifiaio, ed essendosi detirtninati 
per «piiflo a raleni dall' mremnone d'uno stra- 
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BJero di lonta^ paese, come abbiamo conghiet-. 
turato coh fondamento, vollero poi almeno de- 
corarla da loro medesimi. per non privar di 
aoceorsoi patrii ingegni ^ per non dividere gol 
iricini una gloria alla quale avevano rinunciato 
già in gran parte coli' adottare il progetto di 
un edifiziO germanico. Non è raro che pe^* 
emergere grandiosamente in ^qualche impres^r 
si eviti di yalersidei m^zsù che potrebbero pre^' 
stare gli emuli stessi. di quella gloria, a cqi. si 
aspira e molto più se questi. sono i nostri fini- 
timi • Ciò accade per un principio di rivalità 
che mantenendo un'alienazione fra gli animi é. 
stato però, spesso cagione di produzioni sor- 
prendenti o magnifiche per spirito d'emulazio-. 
ne • Che se a ciò i proprj mezzi non bastano, 
si ha minore didicoltà a valersi di jqueiii che 
otteqer possonsi dai lontani col preterire quelli 
che si avrebbero dai vicini • 

Ecco ciò che forse potè aver luogo in quei 
primi tempi, e cedendo poi in seguita questa 
parte di ^ri valila a quel contatto benefico ch^ 
passa fra i dotti, de' quali tutto il m^ndo è par 
tria, e postosi in commercio ogni risultato del 
saper loro, rimase un avanzo di antica gelosia 
per la sola continuazione delk fabl^rica del 
duomo per la quasi statutaria esclusione degli 
scarpelli stranieri « Se queste considerazioiiì 
non sono totalmente applicabili al caso, poteu; 
Tom, IL A 5 
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dosi forse allegare qualche contraria asser^iqh 
ne, è però permesso di credere che avendo i 
Lombardi accorda la tolta la coofideoKa al pri- 
mo architetto, per quanto sembra tedeioo^ed 
essendo riesciti a sorprendere colla novità. ^* 
gantesca della magnifica lor cattedrale tutta 
ritalia, abbiano poi in seguito voluto ultimare 
per loro unico mezzo quest' immenso lavóro, 
onde mantenere forse cpsi un monumeniOrdi 
gloria nazionale indivìso fsògli altri italiani • 

Egli è vero che per questo zelo di emulazio- 
ne sembra potersi cogliere un niaggior froilo 
fra gli artisti che lavorarono sì vasta popolazio- 
ne di statue e di sculture; ma forse vi fii un 
tempo chc' questi lavori ebbero un prezzo as- 
sai limitato, senza che alcuna lusinga animasse 
gli artefici a vederlo determinato adequata- 
mente al loro merito, il che dovette scemare 
di molto la gara fra' talenti nazionali , oltre di 
che opponevasi alla «concorrenza anche degli 
esteri. In ogni altro edifizio erettosi a quèirepo* 
ca in Italia venivano aperti concorsi e stabiliti 
contratti coi si&goli artisti che si ofieriT^no in 
proporzione della loro celebrità; ed il loro me- 
rito veniva con tutta la forza dei mezzi e lo 
splendore de mecenati promosso e premiato. 
Una tanta farragine di statue dee aver esclusa 
la possibilità^] usar tali n^ezzi e reso difficile 
il premiare adequatàmente quégli autori che 
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v#seiMlo daireMero fossero %lati preceduti da 
una fama troppo onorevole, e si osserva (sin- 
golarissima cosa ! ) che il più eccellente degli 
Bctiltori niilaiiesi, le cui opere gareggiano in 
Rofim e in liOreto con quelle di Micbelangelo , 
Guglielmo dalla Porta, non ha decorato col suo 
scarpello la fabbrica del duomo di Milano. Già 
la protezione entra per molto in questa sorta 
di affari, e non è meraviglia che i giudici dei 
modelli, e gli apprezzatori delle statue tolti dalla 
classe dei cittadini fabbrix^ieri della cattedrale 
ascoltifndo quelle prevenzioni, lo spogliarsi 
delle quali non è proprio di chi non coltiva le 
arti, abbiano escluso anche V intervento degli 
stranieri* Le protezioni h^nno sempre agito 
sull'animo di chi è vestito della prima autorità^ 
e Alessandro allorché permise soltanto a Li- 
sippo fonditore di far la sua effigie, in un tem- 
po nel quale le arti erano al colmo della per- 
fezione, non fé che onorare un artista distinto 
coli' usare un manifestissimo torto a quaiit' altri 
certamente erano capaci di adeguarlo. Plutarco 
di fatlo nel far questo raccontò adduQe invero- 
simili ragioni, ma PJutarco nod era artisti*^ e non 
s'è accorto che sotto que' speciosi e inattendi- 
bili pretesti si ascóndeva manifestamente una 
protezione e un raggiro di corte, E quando pur Guerre vf- 
«nche alle surriferite cose non si volesse dare i visconti 
tutta l'importanza e la fede , valga il riflettere biica'^Ti 



Firenze. 
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che appunto al tèmpo di Galeazao Vjaeonli 
s'accesero e mantennero vivissime discordie* « 
si fecero sanguinose guerre fra i Lombardi e i 
Toscani . Galeazzo fu il primo daca di Milano^ 
e questo suo in^Izamenlo. ingelosì $\ fattamene 
te tutte le potenze itaUane che gli fecero una 
lega contro, alla testa della quale si mossero i 
Fiorentini, che suscitarono verso di lai quasi 
tutta l'Europa, armarongli contro Roberto im* 
peraiore disceso di nuovo in Italia , e chiama*- 
rone gli eserciti di Francia guidati dal conte 
d'Armagnac, rotti poi e dispersi dai Lombardi 
sotto Alessandria; poi si unirono col papa e coi 
bolognesi contro il Viscónti, e soggiacquero 
alla dislbtta di Casalecchio: per le quali cose 
temendosi dai Fiorentini, verso cui andavasi 
ingrossando il nembo, che le armi invincibili 
di Giova n Galeazzo potessero vendicarsi anche 
sulla loro città, non lasciarono intentato alcun 
mei&zo onde lorgli la vitav Tutto ciò i>erò fu 
vano, e rotta la cavalleria de toscani in Bolo- 
gna, allorché speravano di cogliere partito da 
una fortp somiAossa popolare , rimase morto 
Giovanni Bentivoglio col trionfo, de Visconti, 
e i Fiorentini furono debitori della lorp salvez- 
za all'inaspettata e opportuna morte che pochi 
mesi dopo successe del duca. Egli è chiaro che 
queste avventure influirono a mantenere fra i 
popoli una tale animosità da togliere sino il 
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contSLìio ahp ira loro avqr potevano col mezzo 
delle. ai^ti; e U gelosia tlel potere e del valor 
militare non è strano che cagionasse anche quella 
del merito • Finalmente il Giulini medesime, 
scrittore milanese e illustratore il più diligente 
e il pili benemerito deUe patrie memorie, con 
imparzialità degna dello storico lascia quanto 
basta scorgere quel principio che cominciava 
4 farsi dominante su questa esclusione degli 
esteri ai lavori del duomo, allco^chè dice • Ciò 
non ostante nelle stesse ordinazioni troi^o che 
nelV ultimo giorno di luglio di quell'anno, Nic- 
colo de* Banaventuri francese fu licenziato dal 
servizio della fabbrica; la qual disgrazia fu poi 
comune a tutti gV ingegneri esteri che vennero 
. a Milano dopo di lui nel presente secolo XIV 
[per lo stesso effètto , poiché tutti ebbero a par* 
\tirsene malcontenti • 

Se fosse qui luogo di dare una descrizione 
esatta dei monumenti d' ogni arte che si tro- 
vano particolarmente nell' interna parte del 
. tempio, mollo vi sarebbe da estendere questo 
capitolo e basterà accennare i principali sol- 
tanto. Nell'interno della cattedrale, le cui por- 
ti^ sono ornate di bassi rilievi e d' altri fregi 
inventati dal Gerani e da Fabio Mangoni, stan- 
no erette le due colonne di granito veramente 
gigantesche che adornano quell' ingresso mag- 
giore e sono cavate dai vicini monti. S'incontra 
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a sinistra il batlisteiH> isolato tlt-lPeflegrim, 
che ha fornito l'indicato articolo di discussio- 
ne a M^artino Bassi nel suo libro dei />/^/7£i/vn\ 
Il Bassi, il Pellegrini, il Gerani co'ntribuiroQO a 
decorare Tinlerna parte del tempio, e dì loro 
costruzione sono la più parte degli altri. Si pre- 
tende disegnato dal Bonarroti il sepolcro &tto 
erigere da Pio IV a Giò« Giacomo Medici zio 
di s. Carlo e fratello del papa , insigne condot- 
tiero d'arme; e le statue in brotizo è i bassi 
rilievi sono dì Lion Leoni aretina. Un buon 
modellatore e fonditore di bronzi , nominato 
Francesco Brambilla, è Fautore dei due per- 
gami in metallo dorato, ornati riccamente di 
figure in rilievo e collocati vicino a' due ultittii 
pilastroni che reggono la cupola. In nno dono 
simboleggiati i quattro evangelisti e Dell* altro 
i quattro dottori principali della chiesa • I po- 
stergali del coro sono intagliati a basso rilievo 
in legno con molto bella esecuzione su i di^- 
gni del Pellegrini, del Figini, del Meda, del 
Procaccini e di Francesco Brambilla che pure co- 
struì il gran tabernacolo in bronzo dorato. Ma 
del merito di queste opere avremo luogo a giu- 
dicare ove particolariàente della scultura, nei 
rispettivi secoli in cui fiorì, terremo ragiona- 
mento. 
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DEUA CHIESA DI S. PETRONIO 
DI BOlOGNA 



la città di Bologna, che per generoso ardi* emm {■ 

11*.1J1' •••• •• • CUI 111 #di* 

mento e celebrila a uomini insigm in ogni ramo gesta qae- 
di scienze e di arti gareggiando con tutte le {J^* ^•***- 
piu cospicue d'Italia molte adeguò e molte 
Tins^ nello splendor^ e quasi a ^nessuna tesse^ 
non stette inoperosa mentre sorsero in tante 
altre città dell' Italia insigbi edificj , e possente 
coQi' eraVUora per la sua indipendenza, e sep:* 
tendo quei cittadini fortemente il pungolo 
dell' emulazione per ciò che nella vicina To* . 
scana andava elevandosi di grandioso in malO'* 
ria d'arti, pose mano alla basilica di san Petro- 
nio nella gran piazza della città nell' anno iSgo 
tre anni dopo chei milanesi cominciarono il loro 
duomo per opera diGiovan Galeazzo Visconti* 
L' antica chiesa , consecrata al nome del pro'^ 
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tettjC>ré della città, fu edi^€ata nel tftì r , ma 
non in modo di tramandar eon onore alla pò. 
sterità ne la sua forma, né* il nome dell' archi- 
tetto, né il decreto di chi ne commito V esecu- 
zione • Venne serbato al corpo dei 600 nel 20 
ottobre 1 388 il fare un decreto, affinchè a pub- 
bliche spese venisse eretto un tempio confor- 
me all'oggetto che ave^asi in mira, cioè pro- 
prio della grandezza nazionale e dell' omaggio 
religioso che volevasi rendere al santo Vescovo 
protetÉore , 

Un certo Antonio Vincenzi , o di Vincenzo, 
si giudicai' ardhitetto, citandoci un rogito ori* 
ginale scoperto nel 1779 9 uomo di celebrità 
nelle cose del governo per essere stato fra i ri- 
formatori, e nel iS^G uno^degli ambasciatori 
alla repubblica veneziana. È osservabile che 
questo rogito venne scoperto soltanto un anno 
dopo ctiè iIT*emanz,a àveVa pubblicato l'opera 
sua delle vite degli architetti, ove riporta. che 
l'autore di questa fabbrica è ùiae^tro Arduino, 
riconosciuto per uomo dell' arte fino dal i3^o 
in altri monumenti in Venezia , ove particolar- 
mente Aell'ati^o del moAastero del Carniit^e 
ve'desi una Madonna con un bambino da Ini 
scolpita; ma poi l'Àlgarotti riferisce d'avere 
trovato presso iV signor Ubaldo Zanetti fra 
le vecchie carte diPalladio relative alla fabbri- 
ca ài sànPetronio, che un certo mastroArduino 



Digitized by 



Google 



/ 



C/VPIMLO SETTIMO iSS 

aveiiìtafloJbiidò I9 cWt0k medesima. Comune 
fue sta là COSA, e siipponèmlo anche che vi fos* 
M|>ii!i,ii'uii# di ^ite^to npi»e,^4<^ehé il V^airt 
riporta uà altra Ardttt«o^mort» iiei^ iSod , ef^ 
par chiara che •uni/' Viimle tr«ìdi«i<wè dovesse 
essere mena inoerta a' tempi di Palladio che ai 
]|QSti*i. MjikooiidjnieQo J' edificio fu fondato • 
cantiaqato da Antonio di Vineeoaio, come ab*» 
biàliio. dà bellissimi docuaanti^ e da lumino^ 
stamie prove. 

: La d isci*epanza degli scrittori che mhì ami* 
TiTOiter'O oeir assegnare ad Antonkì^di VincoBao 
il mefito d«ir esecuzione nunifteno che deiriii- 
^enzioae d^la fabbrica di S. Petronio foiw 
deriva dal non aver Jelte. attentamente le sorit^* 
ture del 1^90 appartenenti aU^a^fabbrica^ e poi* 
che in queste apparisce a prima vista iBonusesso 
Antonio vùk un rogito d^U' anno suddetto al a6 
di FebbrarO' ^egnò «un contratto coiéapi dei 
comune ,per far conilurre quinginia miUiarim 
lapidum e corbes mille CfUcinop^e vìenehia«> 
mato Jfiira^or Cis^is Bonomia., così si credette 
potesse egli essere un mat^Hùale esecutore sole- 
mente dell! altrui disegno, ma piacerà il leg* 
gere che item eiiàm prùfni^it et consce nit Mi- 
pradictus Mag* Antoniusprefactis qffUialibus 
et suprastitihus. ec.facere construere, ethetUfi" 
cai-e in ea parte siye loco ^uefuerit delibertUa 
et declorata per o/jiciales et si^^restantes imam 
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EcUsùmsìhe capellmtthfim4^Mi%4^ UipidAMs 
et (olcwa et desH^r àelam di gissQ smal^t0tem 
longitudine ^H^/éi^ingiiifa pedu/n ^etmiàmugBiCMM' 
éfiMkcmcutìmmt^n^mrsii^, ist kui^mtì!histri^ 
gÙftA p^dum et -fdtra secuhd^m coneufTentem 
imnsmn r ut ^upra eimi quibu9f§tKn^pie portisi fe^^ 
memii ) ipoltls^ capeUis , pilastfis , turribus et 
oMis €ippor4unis4^€imàum4fuod app€»^in qrn^ 
dttmdssi^aio m VMta^bombicims LABORA*^ 
TO ET DESIGNATO per ipsMM Magjistmm 
^i^tom^Hfmr^Qi^ Ecclesia si^e cnpella sii, et 
esse dfibeMpra forma et estempio ^mpradicÉm 
Ecclèsiae Jieìtéa Justaplaùsiwi Comaumis Bo- 
m^iw sub vocabolo Beati Peèronii prmdicti, 
prose^^idosi a iadicare persi'oo la scala delle 
partì ^"^propoFsioni per cai ogni. oncia dèi mo^ 
<klla«q[4iì valere doveva BelF edificio aiia piede. 
Nepalese di agosto terminato il t^odello» e |»- 
conosciutosi coir-atti pubblici e rogati, coinè 
Bei registri si legge avere Maestro Antonio me- 
ritalo il ccKnpenso di Libras centwn bonone- 
fèorum-, egli generosamente ex suabenigniiató 
^gratia ad insianHam et precibus qfflcialium 
pn^ilietorum^de dieta somma d^clanUaretaxa-' 
wt eidimisit laboì*erio predicW libras viginii 
bouone^ùrumy et contentum ^e vocavit hàbere 
tih<LXXX. - , 

Oltre le ^nali c^se che servono a determi' 
iHire evidentemente il primo costruttore dello 
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e^ìificio, trovasi clie per ogni altra obMtgasio* 
ne con. atti notarili contratta in favore cle'pvi* 
mi sculèoti fatti Venire ed ado|ierati per lldoi^ 
naré la fabbrica, sempre M^ A'nt<»nto «m qmi^ 
gli che prooonevd, stabiliva i cantra ttf, è. kl 
certo modo Fisjpondeva delK esitò di quelle opè* 
re, e due amii dopo il primo sopraccitato istré^ 
mento t vale a dire neH' Aprile *i 392' fiiciM 
più solennità dichiarato direttoretlì tutto4'eiM* 
ficiò con determinazione di salario. 

Vedasi però che potrebbe aver a Vttl»rti||aq[iift^ 
che parte neH' ordinanza, e ri ella prinm inveositK 
ne un frate Andrea generale dei Serviti, siccome 
allora erano i frati per la ^maggior parte vet"- 
sati nelle arti , ma non pare che mai fosse que- 
sti il vero architetto assoluto della fabbrica'. 
Bellissimo è questo istrumento degli ^aprite 
1392 in cui ommissis • • . . Considerantes qUód 
adfabricam et costructionem" Ecclésiae p^ 
dictae necessario est habere virum probwn , 
èxperturuy praticami famoxum et sùptili mini* 
Steno édotatum, qui circa hujusmodi ftAriami 
et consttxictionem continuam vigil antiam ^t 
cogitamine intendati cujus solérete et cogita-' 
mini circu prosecutionem fóbrice predìcte h^- 
nus imponaturet comitaéuv. Et ad^ertentes et 
cogitantes wrum probum et dìscretum Mag. 
Àntonium rincentij mUratorem hiìf omniòus 
supm enarrati s et aliis esse pienissime ettuU- 
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tum,qui etiam sua inekistria^ arte, et Ingeriio 
una cum R. Patre Di D. Jndrea Generali Ser- 
^forum. B. M. Firginis prcfactam Eclesiam et 
ijmus Ecclesie fieride ordinationem , composi^ 
tioneni^ structumm comprendit y et brdinas^it. 
. £4 volentes in predictis pleni'Ssime pìx^videre 
^gore )et auetoritateeorum qffitii et omni mo- 
ém^ iàa, forma, e( ordine quibus tnagis etme- 
Ums pomerunt, eligerunt^ noniina\^erunt , et de- 
put^veruntpt^efàctum Mag.JntoàiUm ibidem 
pfwentefìp, audientem, intèlligentom, nyolentem ^ 
J 4^^ecèptameiHÌnprtncipàle càpudetmagistrum 
éqtiùsfabbrioe et constructipni^ laborerii Ecle- 
sie preiiicte, incipiendo presentem déctionem 
et m^ninatìmiem in Kal/éndis Mensis Mai) 
pr^imé pretèriti, qua die ad liujumMi offi-- 
fCitm ^aqare incepit adterminum duoràm anno- 
4wn tunc finiendorum utsequitur cum salario 
' decemsolidorumbononenomm prò quodlibétdie 
.qua ad dictum làboterium laborabit, e segue • 
Modelli M<?rita una particolar riflessione ciò che fu 
Koaf*'**"^ »« t[Ael tempo per costruire i modelli 
^«lella fabbrica secondo il diseg'no, mentre si 
trova che in piètre e gesso venisse elmetto nelle 
case di Giacomo de Pepoli sulla strada Castiglio- 
»ue l'indicato modello' che stava in proporzio- 
^^ colla dodicesima parte dèli! ediGzio (modello 
^i:liiì';«i manienne in piedi fino al i4o6 allorché 
,!tie lii ordinata una riduzione in minor dimen- 
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ftiQlie), campo9tp di legno e carta banubagìna 
deUa lunghezza di piedi 4^ che lungamente fa 
cooservato, ma che alla fine esso pure è peritò. 
La aipurezaja con cui si volle procedete onde 
vedere l'effetto che poteva prodiu*FeÌQ,graiid# 
TesiecuzioDè dell'opera, nell'atto che- dimostri 
quante cautele si prendevano, ci fa scorge«« 
una prudente ciroospeasione intorno ai merili 
dell'architetto, quando non foste egli stessa 
elle pe avesse bramata la costruzione sì in^faB'^ 
de per esperìinentape non solo il risultamenié 
delle proporzioni, ma anche conoscere i mewàk 
proprj alla solidità di un siinil lavoro; dimoatrà 
nel n)tede$iino tempo coiQe in qnell'eta non si 
badasse troppo ad in tt*aprendere grandiose s]^t 
se, mi^ntre un modello di questa grandezza dlo- 
vea ritt||$4re pari ad una agiata abitazione d'w 
cittadino. Osservisi chejioq.dee quella pi^opor-* 
zione riportarsi a ciò che vediamo eretto attuala 
mente, né for$e a ciò che doveva erigersi, giac^ 
che quanto ora rimane non è t;he unaporsuone 
di quello che fii progettato, siccoi|ie vedremo» 
Questa liberalità di mezzi però $erve molto ad 
animare gli artisti, potendosi co$i intrapren^ 
dere cose ardite senzav compromettere la pro^ 
pria riputazione e l' onor nazionale . 

La pianta, del primo indicato architetto raf- Prima 
figurava la chiesa in guisa- di qtoqe greca, colU 
piorte alla fronte « alle braccia le quali corri- 
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•ponder dovevano in altpel|;aQtfS ptWEe^, rite-* 
dandosi ciò anche da vai hte^e di Martina ^V 
cbe permise la deinùlizìone dj otto chiese ctr- 
eoovicioe or^e ottenere tin' area conveniente 
al"g«iiiidiosi> oggetto, applicaddo le rendite di 
queste alla fabbrica della basilica. Tre di esse 
•blese non vennero poi mai demolite e il con- 
airpiiiientOf degno di quel ^nobile qonses'so che 
lo dec^retò, ndn ebbe il pieno suo effetto, es- 
sendo stato inalzato un solo braccio^di qoanto 
dovevasi erìgere. Tre navate ed una serie di cap* 
pelle laiche quanto le navate laterali si «sten- 
dono per la lunghezza di 35o piedi , compresp 
il euro; la larghezza è di piedi i47» e l'altezza 
dsJla navata mi^ggiore di piedi 11 8. , Antica^ 
iwnte era vi un grande ammasso di aiarmo pre^ 
^rato^ per questa fabbrica e per la costruzione 
della facciata; ma improvvisainente i) caixliuale 
^ssa Legato di Bologna trovò il modo di farlo 
sparire, cor^e si rilevò dal processo fattoglr al- 
lorcbè fu deposto dalla 6ede papale. Probabil- 
Mefite questo porporato, cui stringeva la voglia 
e il bisogno (li opprimere i Bolognesi e per con« 
seguenza di riedificare il castello di Gàliera, a 
eui'fu messa mano nel 14^4) impiegò quei ma- 
teriali òhe trovò opportunamante disposti per 
uso d' una fortezza costrutta con fretta, anzi 
forse con precipizio, togliendoli sacrilegamente 
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dal )K>ler ewri'e tidoitt m fanne più nobrili ed 
elegaikti per uto del tempio. Potrebbe essei^ 
quesla una delle cause che impedirono in quel 
teflspo ravafizaujentodeir edificio, oltrèie tait* 
te akre che insorgono nel f oìer. pórre alFuni- 
sotio volontà diverse e diserefmnti e spezial- 
mente per la getosii^di tutti quelli che voglio- 
no avervi influenza • 

Furono nel corso di quest^ epoca concitati Dìtegnidi 
e sentiti moltissmii ^lommi di- raro ingegno e celebri «r- 
profonda dottrina, ei pareri di questi prtmarj inge^neril 
àrchiletti del mondo e i loro disegni per lafac- cuu" ^' 
ciata conservansi nella residenza della fab1>rf- 
Óa, e sarebbb desiderabile che qualche cittadi- 
no zelante della patria gloria e delFonòr delie 
aiti si desse la cura di pubblicarli. Una lunga 
lettera del conte Algarottt al Temanza riportai 
r elenco di tutti questi disegni, di alcuni dei 
quali egli fece trar copia, e particolarmente cK 
quattro eseguiti dal Palladio. Nel primo di essi 
omettendo tutti i dettagli antichi, SDvt'àppo^ 
nf il Palladio òon moderno stile tre Ordini 
Tuno sopra l'altro contro tutte le sue stessè 
pratiche, a ciò sembrando costretto dall' enor-^ 
me grandezza dell' edifìzio. La sola porta df 
mezzo, òhe forse gli veiine prescritto iSi con- 
servare, lo astrinse a rompere co! suo fastigio 
e coir architrave la cornice-dei primo ordine. 
Circostanze tutte per le quali Palladio dovè 
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mento di dispiacere ciò che egli aveva espresso^ 
cioè che r architetto e astretto aHe volte di aceo» 
modarsi più alla volontà di chi spende jche alla 
coBvf^nienza ed ai giusti pfecetti dell'aiate. Il 
seconda ed il «eri&o diseguo di PaSadiò sono dì 
un ordine «olo e pieni di maestà madisoordaotì 
egaaloiente dalla forma del tempio e da ciò che 
avvi d'-incomincìato. Altro di questi non si al* 
loti tutina nfiolto dalla facciata «di san -Francesce 
^lle vigne di Venezia, cadendo nello stesso di* 
fittMOphe Io stereoba^te su cui mostra di posare 
ta fabbrica è tagliato dalle porte che scendono 
colla soglia sino al piede di esso. Il quarto ed 
ultimo disegno di Palladio è il più finito, e io 
questo ha conservato l'ordine al di^sotto, ({aa^ 
Ut era da prima costrutto, introducendo soltan* 
to alcuni |Hlastri corintj lateralt^ente alle por; 
te CQ'fastigj che fanno loro corona; ma sopca 
il detto ordine ha poi alzati altri due orclini 
alla romana , uno corìntio e T altro coo^posito > 
carichi di begli ornati, bassi rilievi, riquadri i 
^stooif statue, nicchie, per mettersi forse jn 
armoniacdl rrqchi&simo stile dell' ordineinferio* 
re. Scprgesi io tutti gli ordini e in tutte )e par* 
ti superiori una diversità di proporzioni èva 
aspetto che mm si associa per njuUa airinfe*f 
rioijé , mancando di leganne appunto perciò 
che. suiMJidormeate apparisce meglio ideato, 
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taoto pra cresce la dissonanza totale. Non 
fu in effetto deciso ^be alcuno di questi dise- 
gni dovesse eseguirsi, e fiirono dai fabbricieri 
messi con tutti gli altri ih disparte , quantun- 
que ideati da un tanto architetto • Sótto que* 
st' ultimo disegno sta scritto di mano di Palla- 
dio leuido il presente disegno y il che fa eoo 
molta ragione duì^i tare che non sia di sua ili* 
yenzione, sembrando più ragionevole che egli 
modestissimo laudasse 1* opera altrui anzi chela 
propria. Basta leggere le sue opere per chiarir- 
si ad ogni passo come egli fosse lontano dall'or- 
goglio ed anzi umile, pochissimo sentendo la 
grandezza della sua forza e la superiorità delire 
sue cognizioni • 

Vedesi un disegno di Vignola, che il pad. Danti 
asserisce essere stato approvato da Giulio Ro- 
mano anni prima e da Cristoforo Lombardi, 
chiamati espressamente per quest'oggetto a Bo^ 
logna, il qual disegno associa, per quanto è 
possibile, i due stili. ]>omenico Tibaldi' veden- 
do che il conservare 1' antico stiW era ciò che 
più incontrava la pubblica soddisfazione ne 
compose egli' pure un altro, ma trito eccessiva- 
mente e lontano di molto da quello del Vigno- 
la; e gotici parimente e mezzanamente buoni 
sono due disegni per la medesima facciata di 
Baldassare da Siena; laddos^e quelV altro suo 
famoso tirato in prospettiva , tanto esaltato e 
Tom. IL i6 
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non a. tolto dal frasari, che moveva parte dello 
intemo della chiesa, ha il di dietro di essa ar* 
chitMura gr^ca e del miglior gusto che po^, , 
sa 'vedersi. Così scrìve il conte Algarotti daii* 
do la palma ad un arltro disagtào^di Gii\Iio Ro- 
mano che fu lodato da' fiolognesf e premiato 
Bobilméote • Questo tiene un b»e di meszo tra 
il gotico ed il greco in un ordiqierisolo con bel- 
lif^ime legature e con tale grandiosità chesod- . 
disfa il gusto. e la ragione. Altro disegno (éc» 
Giacomo Ranu2zi dello stile della facciata da 
san Zaccaria di Venezia e altro Alberto AJbeìrti 
da Borgo; san Sepolcro somigliantissimo al dise- 
gno che Raffaello aveva fatto per san Lorenzo 
di Firenze che sicuramente gli.era riuscito di 
poter vedere. 

Girolamo Rainaldi ne fece egli pure un altro 
mezzo gotico e mezzo romano , ma riuscì uà 
tritume ove Tocohio non trova riposo, e questo 
disegnar fu es«igttitò nel i€a6 dopo che n'erano 
stati lodati e non prescelti tanti altri di arlàstt 
molto superiori; anzi l'approvazione del neggt-. 
mento erasi mostrata propendere per un disegno 
di Francesco Ma rani detto il Terribiglia oTre- 
biglia, ove interamente si conservava tutto il 
già fabbricato con ogni servilità , ma bisogna 
dire che incontrasse esso pure ostacoli e di- 
spareri , dacché continuò ad aversi ricorso 
«n'opera altrui, siccome veggiamo essersi fatto 



Digitized by 



Google 



CAFltOLO SETTIHO ^^^ 

^o$tet*ionBelit« iau0 altro di mano del Dotti ar^ 
chltetto del tempio della madonna di san Luca, ^ 
^ C031 pure in xino^ Mauro Te^ eseguito in 
occasiona che l'accademia di belle arti propo- 
se la facciata d^l tempio ^medesimo perproblis;. 
ma arcbitettooico. Non è quindi merìeifiglia» 
concbiude il copte Alg^ratti, se, dopo 16, Jiiw; 
gni nessuno fa esegui to^giacchè la troppa eair 
tanza spésso conduce a, questo risultato, e n^; 
dissimil cosa avvenne per la facciata di san Lo- 
renzo^ in Firenze 9 ove fecero disegni RaSaèlia 
e Michelangelo senza chea nessuno fosse data la 
preferenza. Noi qui abbiamo creduto di dc^ven 
soddisfare ijnostri lettori col dare un cenno dók 
progetto del Terribiglia^come di quel disine' 
che conservando tutta V analogia con quanto 
erasi edificato^ conservava altresì l'esterno ca^ 
ratiere della facciata, proprio dell' interna sua. 
costruzione, dimodoché si deduce non potere 
l'union dei due^tiii da alcuno mai farsi felice^ 
mente senza ripugnanza del gusto è dèlia ra- 
gione . 

Resta oggidì ai dotti ed ai curiosi il desìde* 
rio ìli vedere una raccolta de' sopraccennati 
disegni inediti 'che presentano altrettatnte rìso* 
Itiztoni d' uno de' più importanti quesiti , non 
dissimili a quelle ch'ebber luogo per la faccia- 
ta del duomo di Milano. Non siamo fuor di lu- 
singa che il buon talento ad alcuno verrà di 
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darli in luce con qualche savia illn^raziotie 
per rapporto alla storia e alle arti. Vi fii il car'^ 
dinaie Gastaldi che in tempo ^ non per le arti 
il più fausto atteso il loro deterioramento nel 
gnsioy si offrì di fare a sue spese questa faicjeia' 
ta al solo patto che vi si lasciasse porre il suo 
stèmma^ ma. giustamente non consentironvi i 
fiibbficierif forse convinti cheavrebbe egli adot- 
tato il peggiore d^ ogni progetto in forza del 
eaitivo gusto del secolo e del peggiore di quel- 
lo del porporato, o riflettendo che l'onor na- 
sionale mal compativa, che da un privato ve- 
nisse In certo modo usurpato un pubblico drit- 
to; il fatto sta, che fìigli negato^ ed il cardina- 
le alido a Ronm ove potè sfogare la sua libidi- 
ne edificatoria facendo sorgere in faccia della 
porta del popolo quelle due chiese gemelle che 
oggi si veggono « G>lla memoria del suo nome 
rese perpetua quella delle architettoniche sue 
cognizioni . 

n disegno dunque pubblicato colle stampe 
del i653 è quello che corrisponde alla prima 
i^ea del tempio secondo le sue dimensioni; per 
cui non si riconosce il già fatto , ma ciò che si 
intendeva di voler fafe* La lunghezza dalla 
porta al fondo del tempio doveva essere di pie- 
di 5^0, da un capo all'altro delle due braccia 
largo piedi 370,0 doveva avere una cupola o^* 
tangolare di piedi i3o di diametro alta 4^0, 
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eh' è lo stesso che dire iJ^ piedi più elevata 
della torre degli asinelli • Questo tempio yo- 
leasi ricco di 54 cappelle e con 4 campiiQili nei 
quattro angqli esterni delle due braccia* Fatto 
1HÌ ragguaglio del piede di Parigi^ sul quale 
noi riportiamo le dimensioni della basitica di 
san Pietro, col piede di Bologn^i', di cai -tre 
soli quarti circa danno la misura al piede ^i 
Parigi , e prendendo per amendue la comitM 
^niversal misura. del metro, si conoscerà comis, 
l'idea prima della costruzione di san Petronio 
fosse più gigantesca dì quella di san Pietro, meii^ 
tre la sola lutigbezza comparata porta» circa a 
tre metri di differenza, quando le altre dimen- 
sioni darebbero ancora un risultato maggiore • 
Comunque sia però dell'antico progetto ecce- 
dente le forze della città, egli è sempre, vero 
ciò che abbiamo rilevato, che sebbene sia gran- 
diosa l'attuai forma del tempio, non presentasi 
in esso che una porzione dell' edifizio immagi- 
nato, e cesserà ogni sorpresa se, allorché i^i 
trattava di sollevarsi a vaste dimensioni, si vol- 
lero costruire modelli immènsi, giacché Tabr 
baglio d' una linea trasportato da un piccolo 
mpdello ad una fabbrica tanto colossale dive- 
niva troppo riflessibile . 

Corrispose bensì all^ grandiosità dell' edifizio 
la magnificenza con cui fu incominciato a de- 
corarsi di ornati e sciilture preziose, chiaman- 
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do i principali artisti per abbellire T esterna 
parte del maggior ingresso , come ptiò* chiara- 
mente vedersi. Le mezze figure 9 che soiio net 
basamento della facciata, furono fatte citca il 
rSc^^ e* rappresentano i santi Petronio, Am- 
brogio, Domenico e Floriano scolpiti da Paolo 
Bonafùto oBenasuti da Venezia. La porta gran- 
dje m data a fare a Jacopo della Quercia per 
scudi d*oro f>òo (come da contratto con esso 
stipulato il 20 ottobre 14^0) che per sua morte 
non potè cóinpire avendovi scolpite dqe' pila- 
strate laterali, eie quindici Storie dalla crea- 
i:ion6 del mondo sino al diluvio in bassi rilievi 
sopra r architrave. Le statue cfa'e rimangono 
neir ^rco sopra la porta s^no di Domenico 
Aimo, detto il Varignana o Ravignana • Il Tri- 
bolo fece le sibille annesse alle dette pilastrate 
e fors'anche di sua mano sono le storie e pro- 
feti che ornano le porte minori. Vi lavorarono 
altri artisti di rango più o meno distinto, fra i 
quali si distingue Alfonso Lombardo autore del 
Cristo risórto sotto l'arco della porta a ministra. 
Sonovi eziandio bellissimi intagli e storie nello 
estemo d^^Uk finestre diAlbertino Rusconi man- 
tovano e di Domenico Milani fiorentino, artisti 
tutti deir aureo tempo. 

* Non ricche per dipinti preziosi , quanto lo 

erano tante altre chiese di Bologna, riuscirono 

, la parte interna della basilica e le cappelle, 
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ma per la scultura sono doviziosissimi i tre, in- 
gressi del tempio. Nulladimeno vi furono ope- 
re di Innocenzo da loaola, del fiagnacavallo, di 
Giacomo Francia, di Francesco Mazzuola e di 
molti altri autori della scuola bolognese • ,■ 

Lte stanze della residenza per l'opera. della 
fabbrica, oltre il conservare là preziosa rac- 
colta dei, disegni tu^ti originali fntti ito concor* 
sopirla facciata, serbano uno. de'più singolari 
monumenti per l'arte, della scultura, men^tre 
vi si ammii'ano un busto 4?d alcuni bassi rilievi 
preparati per le porte laterali di mano della 
celebi:e Propej;^a de' Rossi , la quale trattò 
Tindocil materia del marmo cpn morbida mano 
e di cui si farà parolai a suo luogo rendendole 
quel tributo di lode a cui le sue opere hanno 
acquistato diritto* Ma se in guisa di steril der 
posìto stanno ivi conservati i disegni, cfei quali 
alcuno n(^n potrà mai recarsi ad effetto, a me- 
no qhe no^ vi concorrano le imponentL circo- 
stanze eja volontà del Sommo che ha fatto eri- 
gere la facciata del duomo di Milano, pote^* 
vausi almeno in luogo più angusto collocare i 
fasti di questa'donna sì celebre nell'arte e yero 
OBor del suo sesso^. V 
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CHIESA DI S. DOMENICO 
^ BOLOGNA. 

La chiesa di san Domenico di Bologna, chef 
per alcuni pochi resti dell' antica sua costru- 
ttone non presenta nolla di singolare per le 
arti» o almeno dicosì imponente come abbiam 
rilevato finora negli altri edificj, offre però ar- 
gomento a una quistione che da alcuni far si 
potrebbe iìitomo al merito e all'esistenza dei 
due scultori portanti lo stesso nome , i quali 
€<ontributrono alla celebrità del monumento 
ptu prezioso che in questa città si consèrvi* 
Ogmmo sa che Niccola Pisano si rese più che 
màifamoso in Italia per le Scultui^e di cui ar- 
Arca di 1.^ ricchì le parti esteriori dell' arca di s« Domeni* 
•col^!u^ CO) cominciata nel iaa5 e finita nel i23i • Su 
Niccolò da q^gg^.Q punto d'istoria e Ai fatto tutti i pareri 
si accordano pienamente • Che poi Niccola Pi- 
sano, atteso il lavoro insigne di queste sculture, 
potesse darsi a conoscere per Niccolo daU' Ur- 
na, siccome posteriormente il della Quercia 
per avere scolpita la fonte di Siena ciiiamossi 
Jacopo dalla Fonte ^ questo è molto possibrle, 
ma da nessuno è provato, e lo stesso^ Vasari di 
eia non fa alcun cenilo. Anzi quasi tutti gli 
scrittori di tali memorie dovendo nominar Nic> 
cola, sempre coli' aggiunto della patria lo di- 
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sting^ono, non mai con quello dell' Urna • Il 
Laiizi) nome -troppo rispeltabile per supporre 
in esso uno sbaglio importante, dice che fino 
dal i«5* scolpì in Bologna l'urna di s. Dome* 
nieOf da cuicome da còsa * insigne fa denonu* 
nato Niccolo daiVUma. Gioverebbe in questo 
casoii credere che questo scrittore non ayesse 
profondamente esaminato queslta >materia, pof^ 
tando ogni sua cura troppo esclusivamente su 
lutto ciò che riguardava la sua storia pittorica» 
e a cìb ne conferma quello che soggiunge po« 
sieriormente molto meglio lavorò poi le tre stì^ 
rie del giuéUzio universale al duomo d'Orviéto. 
Se il Lanzi avesse riflettuto che Nicchia Pisano 
era stato alla corte dì Federico II a Napoli, pris- 
ma di lavorare a Bologna in quell'urna, e tal 
opera vi compì da cui potè ricevere il nomerò 
avesse inoltre calcolato che questa fu terminatìi 
nel I2t3i , non gli avrebbe poi attribuiti i levo- 
ri del duomo d'Orvieto, la cui prima pietra fu 
posta soltanto nel 1190; errore in cui Vasari 
ha strascinato seco tutti*g^Ii scrittori che sono 
venuti dopo di lui. Egualmente può giudicarsi 
^&az9L tema di sbaglio, che le sculture di Orvie- 
to non sono molto meglio lavorate di quelle di 
Bologna, poiché il confronto lo decide aperta- 
mente, e pare fuor d'ogni dubbio cbosieno 
dello scarpello di suo figlio Giovanni che non 
giunse mai ai meriti paterni . Ma lasciala da 
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parte ogni quistionesul inerì to e sul tempo ii 
queste sculture^ semhra^che il LaMi pòssa es* 
$et* corso nell'^errore aaòlie di fori^ar di due 
artisti un solo scultore, poiché il tnedesimo no^ 
i&e e lo ^esso attributo facilmente peleTanlo 
indulK^e.ia cpìesta pei^aasiona. 
fteNiccoiò Niccola Pisano condusse mirabilmente il^- 
le atest«> vofo dell' u l'in a del santo ^ ma -questo non era 

\cheNicco- * * ^ 

iÀ4i«ii'Ar* che ta più |MCCola parte, sebbeae là principale 
che si fosse desti oatsi al monuinento devoto; « 
rimane fuor d' ogni dubbia ehe quanti altri ùt^ 
mosi scultori successero, furono adoprati per 
cpmpire il moltissimo che rimaneva a farsi. Di- 
mo<|^ya ver^o la fine del secolo XIV in Bologna 
Jacopa della Quercia, cui era stata destinata 
la porta, principale di s. Petronio per scolpirvi 
gli ornati e lip Horie in basso rilievo, é un tanta 
«maestro non poteva sicuramente non aUhrar a 
se i migliori in^gni di Bologna per rendersi 
chiari ih quest'arte. Un altt*o Niccolò in effetto 
surse in quel tempo che Vasari chiamava Nic- 
00,10 bolognese, e lo nose fraì scolaVi di Jacopo, 
il quale condusse a fine {^essendo Jmpeffetta ) 
divùi€Jj^ente.fra le altre cose Karca di marmo 
piemi di storie e figure , che già fi^e Niccolà 
Pisano a^Bologna^dov è il cor/>oìdi san Dome- 
nico , E ne ripòrto ottime V utile questo nome 
(i^ onore ^ ekèfu poi sempre chiamato maestro 
Nieèolò daW Àrea. Fini cnstui Papera V anno 
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1460»' e fece poi nella facciata del palazzo d^ 
%^e sta oggi il fégato di Bologna una nostra don* 
na. Questo sono le parole di Vasari, cl%e se an- 
che si fesse riportato in ciò alle cronache e agli 
storici bolognesi, in qnesti appunto ieggesi la 
conferma ìH quanto abbiamo esposto, nfeMreil 
tìhirardacci nella parte IH deRa storia 'di Bo- 
logna MS. parla di questo secondo Niccolò 
detto dalf Arca credendolo oriundo dalmatino» 
o da Bari, ma dall'infanzia abitante in Bologna 
eoorto nel 1494) ^ sepolto a' Celestini coir 
questa lapide onoi^vole : 

-QUI* tlTAM SJIXIS DABAT ET SPIRANTI A glONA 

CAELO FOniCABAT PROH DOLOB I BIG SlTtB EST. 

nUtlC TE PRA8ITELCS PBIDUS POLKZLETUS AIKDtAllT 
MUlAimJRQllB TOA8 O mCOLAB MABVS . ' j 

\ 

Questi sono fatti troppo evidenti per non do« 
ver più confondere T uno coli' altro ti i questi 
nomile molto meno per non formare dei due un 
nome solo; ma quand'anche/ioiì'parlassesV chia- 
ro la storia e non fosservi le lapidi onde atte- 
starci resistenza del yero Niccolò dalFArca, 
si rifletta al lavoro dei due che hanno scolpito 
con tanta distanza di tempo Tulio dall' aUro^ e 
si vegga se la diifereoza non apparisce etidente 
dall' opere , una compita nel i^Si , e Y altra 
nel 1460. Il corso di oltre due secoli imprime 
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lyi labori delle arti un carattere per cui son 
possono mai certamente confondersi. 

Si è creduto di portar chiarezza su questo 
^nto di storia in questo luogo, in cui sembra 
più opportuno di quando si dovrà trattare del- 
le opere di questi scultori. Egli e jcerto intanto 
che farca di san Domenico è uno dei più. bei 
monumenti italiani dopo il risoj^gimento* delle 
artiyi&vi si vede una precisa storia dei pirogres- 
ai di queste. Alfonso Lombardi vi scolpì in pic- 
cole figure con una maestrìa singolare alcune 
storiette sul basamento dell' urna , Girolamo 
Coltellini fece la bella statuina di san Gio: Ba- 
tista in altq, e, Michelangelo, probabilmente in 
gioventù, sculse l'angelo a destra sulla mensa 
dell'altare e i panni della figura di san Petronio. 
Tutto il r^sto, meno il cattivo parapetto dello 
altare, è opera di Niccolò bolognese, o vogliam 
dirlo Nicc\olò dall'Arca, e non è poco il lavoro 
d'ornati, intagli e statue che gli meritarono 
r ammirazione e la stima della posterità. 

Questo tempio, una volta ancor più ricco di 
preziosi jquàdri che ora non è, conta nel suo 
venerardo recioto altri monumenti di scultura 
importantissimi^ come il sepolcro di Taddeo 
Pepoli nel i347 eretto ^sl Giacomo Lanfrani 
veneziario e quello di. Giovanni Calderini del 
1 338,, il, deposito di Giovanni da Ligixano scol- 
pito da Jacobello e Pietro Paolo veneziani nel 
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» '. ■ ' . 

f 383| «{nello jla Bartolommeo Saliceti &Uo da 
Andrea da Fiesole nel ì/^itiy e la memoria sepol- 
crale del Tartagnl scolpita da Francesco di Si- 
mone sulla maniera del Verrocchio. Questa 
preziosa seiie di monumenti interessa partico- 
larmente la storia dell' arte 9 e dimostra come 
dopo un grande eccitamento alla gloria rimase 
in Bologna sempre viva ia brama di far venire 
dall'estero ì talenti più chiari per illustrare la 
memoria de^ cittadini più benemeriti, della 
patria» 
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BASILICA DIS. PIETRO DI ROMA, 

PriRiafoii- JL/opo che secoDcIo gli antichi riti Costaàti- 
•au L*ietro. no apersc fi solco e recò sulle sae spalle le do- 
dici sporte di terra per le foudainenta di san 
Pietro circa T^nno 3^4 9 stette quest' edifizio 
nella sua ^rima vetustà fino al risorgimento 
delle arti , nia sempre però assoggettato alle 
vicende sotto cui piegarono le cose tutte per 
lo spìrito delle fazioni oper T ignoranza dei po- 
poli Jn quei secoli barbari; vicende che furono 
tanto più fatali a quel monumento quanto più 
era esso arricchito dioràati preziosi. Riportasi 
che Onorio Ivi. fece le porte d'argento nel &^^ 
del peso di 9^5 libbre, esca troppo ingorda per 
r avarizia e per le ruberie di quelle bande di 
Saraceni, che, non avendo potuto penetrare in 
Roma nell'anno 846, le involarono esseàdo 
allora la basilica fuori del circondario della 
città. Le moi^a delF edifizio rimasero però sem- 
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pre in piéfll pelJungo spazio di dodici secoli > 
ma e$sendc^ifttintiient6 la loro ruina, partioo* 
larmente' verso mezzo giorno dal lato ove era 
stato elevato sul circo di Nerone, venne |>oi 
riedificato nel luogo medesimo con la più soli- 
da ina(>nifioenza ed anch^ ampliato; méntt-e^ 
oltre l'occupare una vasta parte di dettò circo,- 
furono presi nell' area attere gli spazj che comi» 
prendevano i due adiacenti templi di Marte e 
dì Apollo*. 

Nei 1607 sotto ii pontificatd di Paolo V st 
trovarono nell' area antica di questo tlémpió 
diverse medaglie di bronzo coli' immagine del 
Salvatore, e nel rovesciò il ritratto di 'Costan- 
tino tenente la Croce • Altre simili ne furono 
ritrovate al tempo di Urbano Vili, oltre a tanlt 
aUri contrassegni della prima epoca di questa 
coslriizione riconosciuti nell'atto di demolir^ 
la vecchia basilica. 

Non sono credi bili i tumulti, le depredazioni, VirenAe 

l»!..! . , ,. .,. \ subii» lU 

le violazioni e le conquute che questa, basilica qu^nu 1m- 
soffrir dovette, e alle quali soggiacque per *''^** 
quelle stessa mani sacerdotali , cui era dato di' 
custodirla e df amministrarla, né sono espri* 
mibili le brutali manumissioni che ì ministri 
del culto stessi nell' abbandono della crapula 
e dell' ignoranza si permisero delle preziosità 
sue più insigni. La storia di questue noìi è che 
di delitti e di lutto, e non meno lo é quelle 
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deUe, tumultuose fazioni cbè portarono alla 
secjie apostolica r un pc^pa rivale dell' altro , e 
la violenza degli aderenti di questi^ e la presa 
del tempio d'assalto. Entraronvi con baode di 
masnadieri a mano armata a cavallo e saccheg* 
giaodovi ogni tesoro e calpesti^ndo ogni yene- 
raudà memoria, come nel i ]3o primo anno del 
pontificato d'ipnocenzp II fece Amicleto Ilgiu* 
sta il Baronio e il Muratori , che vi commise 
ogni genere di violazioni nefande. Ber cono-« 
Spere poi cpme fatalmente in tutti i secoli la 
barbarie non abbia interrotte le sue devastazio- 
ni, e vedere dove sono ite tante preziose an^ 
tiche memorie rebitive a questa basilica, le 
quali indarno ora si ncercherebbera, basta leg* 
».-!i?"aoi a^yc qjuestp passo del Grimaldo: Tempore Cle- 
u7iù7r;^ nientis Fin ego Jacobus Granaldus kabui 
**^* * hanf: notqm benefacigrum basili eoe mihi tratU-- 
tam a R. P Z>. Gostdntina Gaetano abbate san. 
Bajroftm Cassiti, congregata qui^itae suae spa- 
iio jonu^ia Jere ùibularia Italiae p^rlustratus 
est, hancque notane ut ipse assemit acceperat 
ex quodam pervetusto libro benefaetomm basi^ 
lipae sancti Petrì in pergameno MS. assennato 
inbibliùtàecoi cathedralis Raetinae. Sub Paulo 
F presbìteri illijf quibus cura imminebat dictae 
bibliothecae vendiderunt plurés libros illis qui 
thjrmpana faenùnarum conficiunt , et inter 
alias, ex mc^ fortuna, diati libri sancti Petti 
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conti ^ €tÌ€Un numerari, svendi, distrahi, et in 
usu Tliympanorum verti óbliterarique memo- 
riae in eo descriptae,id omni vitio, et inscitia, 
et nùdignitiUe Presbjrterorum supradictorum . 
Benedétto XII nel 1 337, Clemente YI nel 1 35o e * 
Innocenzo VI net i352 e più degli altri L^one IX* 
nei secoli «ntecedenti avevano posto ciira a ri- 
sarcir la basilica servendosi dell'opera dei più 
rinomati architetti cbe allora fossero in Italia. 
Finalmente Niccolò V concepì il grande progeb Hiedìfica- 
lo della riedificazione di san Pietro, per cui fu Ji^ì^^gihci? 
chiamato a falene il disegno Bernardo Rossdlino, 
per la immatura morte del quale con. più maturo 
consiglio fu poi per opera di fr. Biondo da For^ 
W chiamato Leon Battila Alberti; ma essendo 
mancato di vita nel i455it pontefice, non potè 
ridursi a compimento allcun progetto e rimase- 
ro con lui sepolte tutte le buone idee e dispo- 
sizioni fintantoché non sali alla cattedra ponti- 
ficia Giulio U. Gominciossi allora, secondo 
fi)*amante, l'erezione del nuòvortempio, cui fu 
posta la prìma pietra l'auno i5o6 dullo stesso 
papa il di id aprile, che grave d'anni 70 di- 
scese senza vacillare nelle profondiss^ime fosse 
delle fondamenta tra la folla circostante di'^utta 
Roma che vi era accorsa. Singolare è il motivo 
che determinò più d'ogni altrui causa Giulio II 
a questa vasta impresa, e ci fa conoscere come 
debbasi di essa tutto il merito ad una scultura, 
Tarn. TI. !• 
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e come runa e l'allra Io debb^ino ihU' ambizio' 
ne* Appeaa.salìto Giulio' TI sul trono pòntìfi. 
cale, benché fosse pieno di vigore e di* salujté^ 
purp aHettaio daLgrìdoQhe Mtcbelati^elo span- 
. deva^di se neirarte delia scultura, quantùnque 
fosse nel solò 29 anno dell' età sua, lo .cblaniò 
da, Firenze incaricandolo della scultura deLsuo 
mausoleo. Una si bella e singolnr occasione^ 
destò nella fs^vìdfà imoiaginizione det-Bonar^ 
roti il più caldo ehtu^iasmo, e abbandonato ai 
suo genio, cui la mediocrità delle fiartniie nea 
era più di alcun riti^gnp , composite ^ufixlisegno 
del monumento imeni tutta, vede va$i hi nQbii. 
fierezza caratteristica d'ogni sua ope(*à. Pkic-. 
que, corn «ra ben èa supporsi^ al papa lagran^ 
diosa iavenzione, ma «i^tto diventava angusto 
e «nescbino ed improprio, qualora nella vecchia 
basilica si cercava il luogo. adattata per collo* 
cariò. Giuliano da san Gdlo, architetto allóni 
in ci^edito, prcipose di fare una nuovàaappella, 
e come suol accadere, di un idea passanda, in 
un altra, specialmente ove sii'pohevano a gara 
tra loro immaginazioni vaghe di progelti magni- 
fici, e l'ambizione di un papà colla gloria di un 
artista si valoroso, presto » venne à patitoci 
riedificare tutta la chiesa • 
Archileui ^' primo disegna della gran basilica sempre 
^''^B* "u^ grave e pieno di maestà è di Bramante cbe^u 
^ assai più felice néU' idearla di quello che i suoi 
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fticcessori nel condafla a termine • Morto egli 
p«rò nel iSii^j furono chiamati Raffaello d'Ur- 
bino, Gioliaixo da san Gallo, fra Giocondo Ve- 
ronese, i ^ati non molto {>i>tEtr.onk far a^sin- 
zare in quei pochi anni che p^ecedettero l' in- 
vasione di Roma, successa. Qiel 1627 . In Questo 
frattempo Giuliano da san Gallo mari l'amici 
t5i7, fra>GioCondo manc'ò due anni dopo, e- 
nel i5ao Raffaello privò.di se il mondo e le ar- 
ti. Intanto Antonio da san Gallo, nipote di Gid- 
liMdGw e Btildassare Peru;^aà avevano preso a con- 
tinuarla 4no sotto il pontìfipatd .di Leone X., 
cercando di evitar^ alcune. sconvenienze, Bon 
%€tkÌA però deteriorare il mèrito delfinvenifìo- 
ne, se fossero stati liberi nell' eseguM^eMoro 
progetti, il che fu loro telto per la morte dql 
papa nel iSai • Stette per le vicende di Roma 
fino al 1546 fa fabbrica senza procedere ver;|o 
il suo compimento, quando fu eletto lo stesso 
Michelangelo Bonarroti, che pu^ dirsi l'avesse 
promossa, e che durante diversi pontìGcati la 
ridusse molto avanti, ed in, ispecial modo per 
Y autorità concessagli da Paolo III. Piace qui 
riportare il motu^proprio ^ o la bolla di questo 
potiteioe )>er esteso, affine di far conoscere il 
linguaggio adoperato dal principe della chiesa • 
(che sebbene grandissimo personaggio si ripu-' 
tasse, pure altamente onorava le arti e- i suoi 
coltivatori) ed affine d'iuformare il nostro letto- 
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re sulle coMrOTisrsieesi^temi tm quelli che bri- 
gavano le ingerenze jiella^f^bbrica v. 

Brevedi ce ConcioSsiaCOSachè il diletto fisllOUOStrO Mi- 

Paolo III , - in" ,. /. 

in favore «< cnelangeu) Jionarroto. citiadtno fiorentino 9. 

del Sonar- .#»•!• i . 

roti. ^ taoiiguare 9 e continuo commensale nostm 
Ve habbia innovato il modello 9 e forma della 
ce fabbrica della basilica del principe degli 
c<; apostoli d.i RoVna, per altri architetti e periti 
ce foqmato, la qual fabbrica o forma , senz» pre- 
ce mio p mercede, da noi a lui spesse vqljte p£* 
ce ferta, accetta, ma di sua mera carità e^in- 
ce golar divozione, che lui porjba a detta basilir 
c< oa r habbia a miglibr forma ridotta ; e per 
ce esser fatte le predette cose con nostra yq- 
ce IcHdtà eà espresso mandato, come per la pre- 
ce sente lo attestamo e ne facemo piena, ed 
t^ indubitata fede , come cose che tendono al 
ce decoro ed ornato di detta basilica. E voien* 
c« do noi per tutti i tempi advqnire che si os- 
c< servino e si. seguitino, ha vendo dette cose 
ce rate e grate, della riduzione ed innovazione, 
u e tutte, e ciaschedune mine, e strutture, ed 
ce ogni altra cosa per il detto Michelangelo, 
' ce di suo mandato in detta frafabjcicacoW si vo- 
ce glia fatta, ancorché dette cose 9Ìano fatte 
ce eon g^an spese, jattura e danno di detta fab- 
ce brica, o circa detta fabbrica fatta, e data 
ce a tal che immutare, ne riformare, o alterare, 
ce non si possa per tempi ad venire, ma seguire 
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et ed osservare se hnbbifi , il detto Mìcbelange^ 
«t lo o li suoi deputati artefici, o ministri, e i 
et loro heredi, e successori a danni, e spese 
re per detto conio fatle,ò provenienti, né da 
se quelle né da altri per loro amminìsti^re cir<» 
c< ca dette cose a réndere^conto né ragione, o ' 
re prova alcuna, t)è verificazione, non siano oh* 
et bligati né tenuti, né a ciò si possioocostrin* 
•e gere, e così nelle predette ed iqfraserìtte' 
tt tutte, e ciaschedune cose per tutti, ecl egnK 
et giudice si babbia « giuciMcare^ togliendogli 
et la' facoltà d' interpretriire altramente « Di* 
ec scernendo e dichiarando irrito ed invalido 
ee tutto quello che in contrariosi facesse; non*^ 
ec dimeno confidando nói nella fede^ isperien- 
ce za, e sollecitudine del Senor Dio^ di detto 
ec Michelangelo nosti'o, e della sedia aposto- 
ec lica^ nella costruzione e fabbrica di detta 
ec basilica commissario ^ prefetto, operano, ed 
tt architettore in vita sua lo costituimo, e de- 
ce putamo con facoltà di mutare il modeltt) , 
te forma, struttura di detta basilica, come li 
ec piacerà^ ampliando, reformando, e restrin- 
a gendp tutti gli operarii, ministri, e prefetti* 
ec ed altre persone per detta fabbrica , con sa- 
ec hirii,ed emolumenti debiti, e consueti, eleg- 
ec gere, e deputare, e li detti, ed altri per pri- 
ce ma eletti , e deputati a suo beneplacito la- 
ce sciare, licenziare, ed amovere, e di altri co- 
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ce me meglio gli parerà pvoif edere f ed ogni ili- 
ce tra cosa per le sopràiiette* cose n^ce^sarie 
€< fare, dire» e moderare, feiMsa .licenza déli^ 
ce mede^iniì, o<adYeniredepufafei;xle]la febbri* 
ce ca, o di qualsivoglia altro, piena, 4ibera, ed 
'ce ognltuoda facoltà, e4H>testà ,^o0Gedièqdoli . 
ce Et. acciocché detto MicÌieIa|^gelo più Irbera»- 
ce m^nte possa attendere adètta.fabbrica,Kii,e 
ce li suoi ministri, edeputati della superioritàf 
ce giurisdizione^ ed autorità vdelU deputati in 
ce. tutti, 6 per tutto libjeraiiKf^ a$fnancafl|p » 
M Non obs tante ^ rem Ì9$<$, èf qiiaisfvoglia ciisti^ 
ce tuzì^fii, e ordinazioni apostoliche ,.^tatuti ec/ 
«r 0ol giuramento confermati <« privilegi., indul* 
ce ti, e lettere apostoliche concesse alli depu- 
ce ta(S di detta basilica , al capitolo et ad ognj^ 
ce -altra cosa 4}i qualsivoglia, tenore, ancorché 
ce motti pròprio sicrno concesse, e da conce- 
c^^dersi , ancorché sia necessario di farne ihen<« 
c< zi(ftie,'ai-tenor della quale, e ad ogni altra 
ce deiy)gamb. colle clauiule necessarie* E nèon 
ci:;.*iitóspluzìone dèlie censure ec. 

In conseguenza della quale autorità ricono- 
SQtuio da Michelangelo quanto era im^^roprio 
il piano adottato da Antonio da san Gallo, com- 
pòse il nuovo modello, che .servì a condurre* 
T'opera, presso che al termina nei 17 ^nni 
di ìr^siduo lavoroi che v'impfegò, $nche coMipì 
la sua carriera sotto il peso degli anni, vedendo 
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eiéf aiti 3aHÀ ^stanza e dal letto ore giaceva 
ì\ gran miracolo dell' arte t^ella famosa cupola 
dalai Sitata, Nel 1 564 sriccoase il Vignola 
«1 Booarroti, cifee. la continuò sino al iSjS, 
1^1 qual tempo subentrò Giacomo della Porta 
che diresse ogni cosa.srno al i6o4« Solio ^ 
pontificati di Sisto V e di Cleiotnte Vili fu 
teryiinata la<;upo)a, soprappostavf la fanterna 
e ndoifu la fabbrica sino alle capp^l^f gregi»- 
natia « clementina, finche Paolo V nel i6o6 
pefopera di Carlo Maderno, architetto di cai* 
tiv9 siile e <}i mediocre criterio, in tin momei;- 
* tó ^m cui Jearti , sebbene protette , languif ano 
per corruzipile del gnsto , demorli finatmente Im 
parte vècchifi del tempio Bqo alla pòrttt, vi ag- 
giunse aei càppeti«, il portico e. la facciala colla 
loggia, dimodoc^iè nel i6i3 paté dirsi. intera* 
imfkite cQmpiata la'chiesa. Ma l'aggiunta fatta 
dal Maderno produsse* l'enorme inconveniecite 
di precluder dai kti \^ bella visuale wr cui 
estendesi il tempio, correndo le aperture delle 
navate laterali coatrcJ'i due primi pilastri della 
popola , e lasciando ostrutta la più elegante e 
grandiosa parte dell' edifizio, il che for/na una 
delle diverse ragioni |>er cui 1' opchio rimane 
disgustato e indeciso, e la ragione oltraggiata 
è delusa • 

Quegli edifiz} che sotio ideati per rappresen- 
tare la maestà più grandiosa soddisfano tanto 
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meglio air oggetto della lor costnizf^iiè quanto 
piavi s'impiegano me^zt perchè questa rifulga; 
lodevole riusceado» perfino alcun artifizio cb^ 
in sussidio' s' adoprv per illusione » Qnde pia 
comip^tò. riesca il no)i>tle intento* Al contrario^ 
vizio e difetto dell'arte^ a Io scemare F èSbl^ 
, to della realta coli' ascondere le dimensioni e 
coir involare una parte del merito principal 
d^IIa cosa m^dt^nte ui^a viziosa distribuzione 
delle parti 9 o l' ingomb^ix) delle complicate 4]e*< 
corazlonijle quali spesso, sacrificano l'effetto 
generale |il capriccio ip a&a bizzarria delle parti. 
Difetto .. La chiesa di san Pietro, che s(i mostra nolia 

considera- ^ . i ^ ' ^ ? i 

bile di navata «1 mezzo in tutta .la ^tn Ampiezza, ha 
?empi^er però la sua visuale. interrotta dalla confessiope^ 
uftimode' e dalU cattedra^oè {'oechiopuòlaisnrareKbo- 
wuiT *" ramente tutta^ queir estensione che aVreBbe * 
dojiito per gì' in^gressi laterali rivelfnre ad un 
tratto, tanto più che senza easm^é le na va te, in- 
feriori più brevi , nella maggiore loro rfstret-; 
tezza avrebbero meglio palesata l'imnpiensita di- 
quello spazu) che senza interruzione lo sguardo 
avreb|)e percorso. Ma' barbaramente «ristretto 
tutto il tempio nella parte inferiore , è rimasta 
talmente difettosa questa nuova a4dizione9 cjie 
ha toltp sino moltf parte del pregiò a quanto 
era prima costrutto, e ciò cjtie meno si xede è 
appunto qu^r ampiezza che s'^a taqto cer* 
'càtB* L' ignoranza d^alquni chierici della chiesa. 
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4> dèi cosiddetti ciceroni di Roma , tttkróÌQ^doì 
il vero senso delle cose, suole sempre rilevare • 
come un fnrogio ai Foréstienj che si presentano 
sulf ingresso del «empio, la. mancanza apparen- 
té di ampieEza, che essi pretendono iiiC0jP<ler- 
si scotte juna roaggioc eleganza di proiporzip- 
ni, quando .esaa realmentjs non iscorgesi shtf 
)>er difetto e per fondamentale errare dell' ul* 
timo architetto » yt|olsi nnr «us^idto e non mai i 
un iape<limentD agli effetti deU'. ottica, e iiniag-' 
gior pregio sari di chi farà crederci smisurato 
uno spa^sio ristretto, immenso un mediocre .^di^ 
fizio, colossale una piccola statua • . 

. La cui^a che si dìeder^ tutti i pontéfici p deil Aggiunti» 
cfOali abbiamo parlatpr durante io spazio di ^^^^l^T^j'f^ 
cento è otto anni per la ^osti:uzÌQné di questa^ 
fabbrica, andò del pari con quelle di corredar^ 
la d^ogni opera più sontuosa di sculnv%$-di^ 
pittura, di mosaico, e d'ogni arte che fu o<4li*: 
, vada in quel secolo con tanti sforzi dello spiri*/ 
tp umano. Bastava a^compirsi l'^terior parte; 
'dell'ale dell'jedifizio sul)a: gran piazza, e ilcava-^, 
lier Bernino vi pose mano con felice ardimento 
quanto all'esterno colonnato, il quale nel^con* 
servare una forma grandiosja.e assai nobile.potè 
contribuire meritamente alla sua gloria, assai 
più che noi fecerg i depositi, lacatte^r» e la, 
confessione, che additaugb neirinternQ d^l tepi^, 

pio quanto quisst' uomo. 4t4*aprd;nario abolisse 
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del suo ingegno per elevarsi al di sopoa dt (Ai 
lo aveva preceduto • Di là dal bello sta lo stra* 
vagante^ e lo scostarsi dalla severità <lel buoact 
siile per voler sorpassare il semplice ed il sir- 
blimepresentò nelle arti, e particolannenle poi * 
nella scultura, tali sconci modelliche aprirono 
il «precipizio a coloro che osarono fli imitarlo» 
IQuesti rapjdissitni e pochi cenni stonici sulla 
fabbricagli san~Pietro ci (anno conoscer^ quante 
liberali é possenti fossero i mezzi per condurla 
al suo fine, giacché può dirsi chel'inlero mon- 
do vi contribuiva a jnttors^ dell' inftueojpa pos^ 
sente che in allora avevano i pontefici in tutta 
la crÌ6tÌMÌtà, la cfuale gareggiava ifì dare afla 
santa- sede testiiUKiQianze di .Sommissione e di 
oasequio • N09 ci sinmo in alcun modo propo«- 
stidi trattare, comedi .è già detto altrove, la 
parte descrittiva de' grandiosi sacri edifiz|i e 
mollo meno di questo che venne da tanti scrit^ 
tori iHustrato, i quali bastano a fare una bibliò- 
baca. Un solo fra essi -ha pubblicato i dettagli 
misuràèi delle parC^ che lo compongono, il si- 
gnor Martino Dumont, che ha con essi formata 
nnigran libro in 'fogliò stampato k Parigi nel 
1763. Sarebbe.ua problema se la sua fatica 
fy$9e o no stata util9-per le arti. Quanto a noi, 
con quflji' ingenuo ardire eh' è proprio deir in- 
timo convinciineiìto nelle cose, opiniamo fer- 
loaméntt, phe ndn.i^fsulta alcuna ir^gloue di 
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conforlai'si, poiché, fjucst' opera iion fa aliro 
che porre m evidenza maggiore appunto i cli- 
ftftli del gusto in tutte le modanature e le for- 
me; difetti che coiniopiaronsi a render maggiori 
nel tempo in cui fii terminata la fabbrica • II- 
merito |irincipalecheritraesi dalle masse gran- 
diose e dal^pi^im^concepiinénUi^ già v^evasi 
abbastani» dalle opere anteriori del Gostagttti,, 
del Bonanni, del Fontana, del Cìampioi e di 
t^mti altri teW hanno publicate le memorie pia 
interessanti intorno a cfiiest' edificio non mai 
celebrato abbastanza, e sembrar che gì' italiani 
meglio rispettando il solido inerito e grandióso 
d^W édifiaio abbiaf»> evitato di affiei'olirne prea* 
so gli stranieri r opinione , nén facendo un«; 
pompa di ciò che meno Oncftà il puro stile del* 
le nostre, ani ; 

Cade qui in acconcio di lare alcune i^ifles- ..j'at'ai 
sioni circa la dimensione i\i questa ^rand ope- ^^^^òuaU 
ra della moderna architettura, la quale «ebbene ^SlVapU 
non sia di un salo getto pel concorso di ì^nti 
ttilenti e di tante diverse volontà, pure ci por^ 
gè il più gramfe monumento che èia slato sulU 
terra eretto prima e dopo il risorgimento delle 
arti. Se in c*onfi^>nto di quesl' edilizio si consi- 
derassero auperfioialmente le memorie degli 
antichi teiàpii quanto alla Jorp «mpietam, ri- 
portandosi alle vaghe tradi^zioni «he hanno fino 
ad ora generata tanta ineertezza^é cvnfusionf , 
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vi sarebbe di che facilmeate ewer iildotti id iof 
gatino. La grandiosità deli' invenzione^ la ric- 
chezza degli ornameali, la preaùosiià. della u»* 
teria e la squisitezza del Uvora hailno sempre 
formato la parte pia integrale degli antichi mo* 
nutnenti eo» tanta ragione^ che none.meravi^ 
glia M fra varj loro attributi incanaideralameo* 
tr siasi posta anche la vastità della dimensione'* 
Ma spogliando poi del prestigio^ 4eUa venera* 
zrone 4siò ebé vien consecralO' da incerte tra-* 
dizioni V e dopo che per metzo d' insigni e dot- 
tissimi viaggiatori ed ai*tistì. abbiado ottenute 
le preziose illustrazioni dei remoti edifizi di 
tCrtta la Grecia, portando con questo mezzo in- 
variabile e sicuro la nosli*a analisi e il nostro 
gindìsiio sui più ;^an .templi dell'. antichità, ve^ 
drassi apertamente che V ampiezza Qiaggiore. 
non era riserbata a tali édifizj, molt'area di 
più venendQ occupata dalle terme, dagli anfi- 
teatri', diiì palagj, dai eirehi.rSi parla del tem- 
pio di Giove Olimpico in Atene» il circuito del 
quale si fa giungere a quattro stadj 9 ma non 
bisogna più confpndere con-Pausània, che rife- 
lìece questa misura, il gran circòmlatio ov'era 
cUfatto il teiJlpio di Giove unite .a tailte acces- 
soVie costruzioìii , col circuito del tempio. Avvi 
ift ciò una grandissima differenza, e sarebbe lo 
stesso che oggidì per render conto ddila fabbri- . 
cadisan Pietro parlar si volesse dell'area intera- 



Digitized by 



Google 



CAPITOLO p-FTAVO afig 

occupata dalla basilica unita col Vaticano • 
Nello spazio ov'te| il tempio di Giove si ve- 
devano anche due monumenti consecrati a Sa- 
turno ed a Rea, er«n^ una selva sacra, ionume- 
rabili statue e colossi enormi. Per poca esten^io* 
ne che voglia accordarsi al bosco, per poca di* 
stanza che voglia porsi tra lestatue, ond' abbiano 
un punto di veduta proporzionato alla loi*o for* 
ina e a' loro atteggiamenti, e per quanto poeì| 
comodità voglia accordarsi agli allo}(giaiiienU <ii 
Saturno e di Rea, il terreno dei quattrostadj 
resterà tanto riempito da sopravanzare ben li- 
mitato lo spazio assegnato al tempio di Giove • 
Lo stesso dir si potrebbe dei templi egizj , ove> 
era d'uopo traversare quattro o cinque spaziosi 
cortili avanti dì giugnere al santuario della di-r 
vinità adorata , egualmente che dì tanti altri 
templi della Grecia, oV' erano biblioteche, gin- 
nasj , bagni ec. Vedasi ad evidenza^che ^questi 
piuttosto che templi potevano denominarsi città 
sacre . ' 

Ma tornando al tempio di Giove Olimpico in I™p'*^/!^ 
Atene , l'ampiezza dei quattro stadj non èvpoi limpicpìn 
neppur tanto smisurata, mentre formano .apr« 
pena un mezzo Aiiglio, della qual ^rea un quar- 
to scarso veniva occupato dal temjpio, com^^re- 
so il doppio ordine delle colonne che lo cfr* 
condavano , diitiodocliè là cella si riduceya ad 
uno spazio assai circoscritto « Abbiamo le pro«. 
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ponrìoni di questo dai ruderi i^Ufarati e ripor*. 
tati in due luoghi deiropej^dì Stuart (i); 
L'area del muro circondario e già pr^ci^amente^ 
ìndieata da quanto' rimane dalla ^arte ove fon* 
ma una aoslruzione alla collina, e appunto ri- 
dttcesi a quanto è dallo stesso Pausania ìndi* 
cato. Data poi la. misura delle coipnoe di sei 
piedi e mezzo circa di diametro in un tempio 
Picnosiilo, ore il lateralcvè di 11 colonne, ^e* 
cessatìftmenle la sua lunghezza è di S3i piedi « 
U tempio è Iptero e-Periptero ; Decastilo nel 
Pronao e nel Postico , cioè scoperto e contor- • 
mito da doppio rango di «colonne , avendo die- 
ci colonne nelle due fronti, in conseguenza di 
che jl alio fiw>spetto anteriore y compreso l'au- 
mento delle^colonne negli angoli e l'ampiezza 
maggiore negli intorcoiunnj d' ingresso, noi) ec^ 
«ede li piedi iò% '^U e fatte le^soUrazioni dovu*r 
tè per i doppj giri dèlie colonne e grossezze, dei 
miiii non rimangonOnpiù per interna capacità 
della cella che 77 piedi cirqa di largo , S9pi*a 
191 di lungo. Pochi frainmenti di modanature^ 
alcuni avanci ^cU fondamenta e le 17 colombe 
corintie rimaste in piedi iijt djiversiktoghi han- 
|io con tuitr facilità, potuto determinare la for- 
«MI5 y.altezzi^e U cost^ione di, tutta la fah- 



(1) The amiquideaof Àtheas Voi. Il Gap. ì, e V^yl. Ili 
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brica« Le Roy nella sua prima edizione rése 
troppo anglista la cella di questo tempio , la* 
sciando dubitare dell'esattezza delle sue misu* 
rè , mentre assegna sei tese di largo e sedici ìli 
lungo alt' intorno della cella ; di modo che essa 
relatÌTamente all'ampiezza dei> 4 stiid^ diver- * 
rebbe un punto: ma ^lopo che fu pubbh'cata 
r opera di Stuart ; egli ha tolti molti errori ed- 
inesattezze dal suo pi4tiió lavoro, pagando così 
il più sincero tributo d' elogio all' autore ingle* 
5e. Nulla ostante Ghandler e Vernon e Whe- 
cler e Spon sono di diverse opinioni sulle rui^ 
ne di questo tempio, le quali opinioni però 
non versano punto sulle dimensioni stabilite 
dai fatti, e prescindere egualmente giova-.daite 
differenze apparenti nei volumi stessi dell' ope- 
ra di Stuart intorno al nuoterò ao ossia m delle 
colonne di fiant^ del tempio, il che troppo 
impercettibile divario apporta all'oggetto del 
nostro confronto. * ^ 

Anche il tempio di Giove vi Olimpia sì è ri- Tcmjnodi 
piotato per uno dei più grandi. Pausania nel oumpU. 
librai cap» XX.I assegna a questa temfpio 68 
piedi di altezza, i3b di lunghezza; e cfò di lar* 
ghezza : ma questo pure offre una mole che ndn 
può compararsi all'edifiiM di san Pietro, tantd 
più se si fa la-sottrarzion'e di tutto il portico dk 
citi hI; tempio' era reciiHo>> mentre rimangono 
allora tali piccole dimensioni da poter ^oin* 
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pararsi a qualunque chiesa tnodemà di, media- 
cre grandezza , e sarà dalla più parte anche di 
queste superato • Avvertasi infine che il piede 
grecò non arriva al piede di Parigi , per esser 
«olt^ato pollici 1 1 , linee 4 ^ ^ ^oi. 
Tmifiodl Potrebbesi ricordare aoch^ 'A tempio di 
Efc^. ^^ Diana Efesina, ma le tradizioni sono miste di 
favole e non trdppo atte ajle presedti applica* 
xioni, cominciandosi da un ajuto aoprannatu^ 
rate datodalla dea all' architetto Ctesifonte per 
costruire il portico pi^odigioso che lo circonda» 
va. La magnificenza di questo era a^sai oele« 
brata secondo Plinio nel lib. 56. e. ì4. Magni- 
ficekiiOs! vera adtrUratio extra templum Dianae 
Sphefiae ducenti^ , vel ut alii volunt, tfuadri- 
gentis vi gititi annis factum a tota Asia: in so* 
lo id palustri fecere ne terrae motus sentirei 
aut hiatus timeret. Rursum ne in lubrico atque- 
instabili fondamenta tantae molislocarentur , 
calcatis ea substras^ere carbonibus, dein velie- 
. ribus lanae. La sqpi larghezza, secondo Plinio, 
era^ì piedi 4s!>, la larghezza !k2o, unito da 1 27 
colonne 5 dono di tanti re, alte 60 piedi, di cui 
36 erano tuttescolpite» Eccoci air incirca colle 
proporzioni del tempio di/jfioveOlimpico, e tut- 
to si riduce alla magnificenzA solo motivo e ben 
giusto per ottenere rammirazione di tutte le età, 
la effetto Igino gli aissegna il primo luogo fra 
le meraviglie del mondo» Callimaco nel suo in- 
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^«DiiMii lo^'cllilMei» roggèU<> più ^ci^lso e 
MMQÌr«lHÌe irfM il sole oriente possa vedere ,. e 
Filone :|iBtÌQO scfittQi» d' un iibro sulle sette 
merav ig l iMe l ittotido, la cui versiooe ddF Rcl^ 
stento riportasi , lo deaeme oos v -» Dianae 
c< Sfibesìaé taa»plwium<Mime*tdaoffi^ 
ce cilium.t: foìsquis vanim apeolavwii 9^ ^caodet. 
«^ |wrwwi»la>Ì6 invioam loais amndum-eaaWs&aoi 
u iaiifliorlalittai :4eor«iB in terrat dawigraiwa ^ 
ce NaasGigaBles, v«i. Aloide poelinnvQM^sMnda^ • 
ce re.aggressi aggasliaaM^tibusnon taHipliiia» 
ce sad olympmn ainiiiar^. ito^t labor jncapfcuni; 
ce .ars laboreài auidaeii(^^ mpeiaet « Arti€ex ^oios. 
ce dimpto aelo 9 quodjtsuberat actisque ìpfiiBA- 
ce neosaor profundilalf m fossis fondainento al> 
01 tioribtts cuaictiJis^ jecitjiia nt montium lapi^ 
ce cMìn^soperibus Hib.ter«an||i$4UiUii:i.r0t;^$^ 
re strato inconcussae soliditaU& firgian^lito 9 et 
a presupposito Atlanta <^d ^per^ incuhituri 
ce operis pondera ^ustinenda^ principio quidam 
ce oi^pidiQamdaceiii gradwtnvextriasoous p^^ 
c4 siiit, quae ba&is eleratioais yic^ ftingeretuna 
Viteuvio ne stabilisce 4' ordiaeì}oaica e. il ou-. 
mero delle colonne di (conte .rPrimumque aé<* 
des JEpkesi IHawe Ionico, genene, ab Ctesi'^^ 
pbqnte Gfi(WjÌ9,9^Mio,.ejus S^fif^qne est in- 
stitHtai Quam postea Bemetrìus ipsius Dianae 
seivus, et Paeonius Ephesius dicuntur pei fé- 

Tarn. '//. 18 
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cisse (i) e in bì^^ luogo Bifftehv^mmiàVèm^ 
siilos et ptimao et pastiùo: sed ctrea eadem da.^ 
plices habet ordmes>columnàrum,^^ii^es€tiedet 
Quirini Dorica , et Epkesiae DianiM^ihk^ica a 
Ckesiphonte c0nstitM»(^) . * 

Noii «*mMbo éi ^est'ifisigiic; edificio che ^U 
eami tetani m medigli» umidii, ««rchrsHdMlir 
vatesM 9U dt'ifiiMlflyifimiHiMozadi iiitglkHi ira« 
distomi, a S ékvì raoMuneciit , uimi eóog«ltwii ^' 
Sftti&biie ricotto alla necossttà di abbaiidafMrHie 
il peiìfliiererdaQdio Mtnéire]Of nel suo fibra 
dei sifiibòli di Diaaa Efesio, rtporiauaa mone* 
la di Adriano ove il tempio viiió di fronte è di- 
ptero octasiilo }onico cooie scrìve Vitrùvio ; in 
«n altra moneta di €àrafcatta ^ o di illiogabaio,* 
secondo Andrea Moretti» si vede un tempio con 
quattrtf colonne di frónte d'ordine corintio. In 
una tavola, ch'eli dice poi tratta ex schedis 
Clijlètianisp il tèmpio riportato é ;ieri]p^e/T>^ 
cioè di sei colonne di fronte ; Oia' ciò basti di 
un edificio del quale infioitamenle si è detto , 
la cui fama è rimasta, ma nessun monumento 
può renderne idea e nessun resto ricorda i 
prodigi dell'arte che lo resero di timta cele^ 
hrìih . Al nostro oggetto conduce il poter rico*- 
noscere con sufficiente idea, che in' paragone 



(.) Vitr. \ìh. VII pi^f. 

\ià) VUr, lib. Ili e. II edit. SclMiider. 1807. 
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a. ifn, Pietro Ma:#gli uaa chiesola poco più 
graiiii)9'd<4 tempio di Giove; ma la nostra im- 
magioaKOQe si ^eoofidoderà beo presto se por- 
terà i s>iioirtfUwsi.aile36 colpanósa^lpite, che 
poteano èssere per lo meno, di tanto pregio 
quanto la colonna trajaoa,^« anidro sarà il ri- 
fiettere^ che il nMmuniefito pin- oelebi^deHe^ 
arti gretibe m^ deHe^ ricelMBze deU' Asia^ per setto 
volto netanrato e abbellito^ come riferiscono gli 
scrittori detta storia augusta , cadesse per>no4l. 
più «risorgere n«Ila aietà circa del III sècolo ^ 
nella tevaainvasione navale dei popoli del Nordy 
che ^esilerò da! Tanai a porre a soqqaadi'o le 
divine, opere di Preditele e i più degni mono* 
menti dell' insegno umano • Anche il Parteno* Pat r«iio- 

^ ne e Icin- 

ne di Atene s\ celebrato per la dorica sua mae- p*» HcIÙ 

rortuua* 

Sta e belleaza non occede i templi indic«iii, e lo 
stesso accadrebbe riportandosiciò che rilevasi 
del tempio della Fortuna Prenestioa 9 di cui 
presso Roma altro non er#ri di più magoifieo 
ed e^eso. Ma erano terrazze fabbricale le une 
sopra le altre» gallerie, ediQz) accessorj, magni*» 
ficenze tutte esteriori che oon'servivauo ad al- 
tro che ad introdurre finalmente in un colon- 
nato in emiciclo» in mèzzo a cui era su di un 
trono collocata la st«(tua della Fortuna. Tutto 
il restante in conseguenza non era che una vii- 
la deliziosissima» indipendente ^ul santuario» 
divisa in tanti corpi di abitMZÌone».e che non 
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apparteneva alla dea adorata meste più elte 

gli appartamenti papali, le logge, i giardim/i 

cortili e 4utte le :pM»mpMe vabitasioiir efee soMio 

sul ¥aticatt0 appartengono al princi^pe' de^i 

apostoli a cai è iimluta la chiesa* • 

Tenpiodi Ancke il tempio di Salom^oe, |»er quanto 

• oiDone pjjp^dgi^ gi vogliano le mt^rtìoak di alcuni 

scrittori^ non era si vasto coneinosti'ì^ templi 

moderni, estendendosi molto più m eortili 9 

portici e accessori che nella vastità della cella; 

e quando di.fatti Viàìporator Giustiniano fece 

rifabbricare da Aatottio iJ tenqiìo di santa Sofia 

col mezzo di dieci mrla òperaj in cinque anni 

undici mesi e dieci .gionl, esdamò nel s^rno 

della consecrazione della chiesa io ^lAo^Mpe/teto 

p. Salomone. Se iufatli si valuta il cubito egizio 

o ebreo in ragione di aa pollici , la cella del 

tempio di Salomone nonera più alta di 55 piedi, 

larga 36 ' | s e lunga 1 1 o. Lo stesso tempio di santa 

Teinpio<ti Sc^a,' tanto però m^gtoredi^quello,nòn èpiù 

fia . largo di a^3 piedi e lungo 269 e la sua altezza 

dalla croce (ed ora d^Ila lima ottomanna) è di 

piedi 180(1). ireste dimensioni^ che più delle 

altre iìn qui riportate sono estese^ non ginn* 

gono pertanto a quelle della basilica di san Pie< 

trp ch'è lunga piedi 657. 4? Isrga nella crocia* 

ta 4^6, alta dalla croce 4i^^O' 10 >; secondo Du* 

(1) Gibbon hiA. cap. 4a> 
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motti; siecomiB di piùdi un quarto più piccola è la 

chiesa di san Paolo di Londra(come può vederci Sa» Paolo 

^ *■ di Londra 

nel VitruvioSrìttanico tomo inio^; ma per fi- 
nire con alcuno del confronti , sul luogo me-* 
desiiBO facile a farsi ad ogni istante, il tempio 
d'ella Pace fatto erigere da Vespasiano in Roma, 
il più grande 'denfli antichi edtficj di questo ge- 
nere, che sorpassava nella dimensione dellacelk 
gl'indicatiddl antica Grecia^ non eccedeva nella 
misura, che risalta dalk sua pianta, 3^4 piedi in 
loogheEza, e siSc in larghezza, la qual misura seb- 
bene ^resa dai ruderi con qualche differenza tra 
grillustratori, non l'abilitavano a venire in con- 
fronto del tempio moderno di cui stiamo par- 
lando, poiché appena equivale alla terza parte 
di esso. Qualunque confronto dimostra per 
conseguenza l' ampiezza di questa mole, tanto 
se ai paragonino gli antichi come i moderni edi- 
fifi}; e nella nostra tavola V, abbiamo riportato 
sulla medesima scala il duomo di Milano e il Duomo di 
tempio di Giote Olimpico, di cui , come di 
qisesta basilica , non abbiamo dato che il prò* 
spetto: ma sarà ben facile ad o§auno il ricono- 
scere a prima vista quanto per noi si è asserito 
rìn of^ . Inutile sarebbe per il lettore trovar 
qui ulteriori descrizioni delle bellezze in teme 
che si raccolgono nel tempio, di san Pietro, giac- 
che di esse avremo occasione di parlare quan- 
do si tratterà dell'epoche diverse in cui furono 
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prodotte ; e ciò dovrà (àvsi con pia màtora ri- 
flessione per quéi legami che esse liaDno colla 
storia delle arti, dovendone pur troppo spo- 
gliar mòlle di quél prestigio cWle £ece applau- 
dire nel tempo che. il gusto iacliiiava alla cor- 
ruzione in Italia . 

Terminerò convenendo con un autóre assai 
rispettabile che la moderna chiesadi san Pietro, 
dandoci per la sua ricchezza e per lasuàanole 
lin oggetto dì ogfu ammirazione che Ikoa ha 
forse in tutte l'età del^mondo da noi conosciuto 
verun altro confrontò, non ricorda essa lo stile 
in alcuna maniera* degli, antichi templi della 
Grecia e derLazio, si scosta dall' antica gran- 
diosa semplicità, e non porge in alcun modo 
quella specie di orror religioso che inspirano 
le basiliche costantiniane e i posteriori edifizj 
del medio evo ; ed è molto loniai^a dal poter 
compararsi anche alle forme dei tempj dell' ar* 
chitettura moderna ricondotta da Palladio alia 
maggior purità dello siile. Ilprimo tempio della 
cristianità non soddisfadunque completamente 
al suo primo oggetto d^ inspirare venerazione 
e raccoglimento , nuocendo troppo la varietà 
delle forme e dei colori e la moitipKcilà delle 
decorazioni che distraggono la mente e non 
parlano al ci^ore. Se. gli apostoli ss. Pietro. e 
Paolo tornassero al Vaticano, chiederebbero 
' il home della divinità che ivi si adora, la quale 
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certeii|e9i^0<mDriiQiepg|a tra una M nun^erosa 
folla di siiàulacri^eoltrìe allo stupirsi delle taa« 
te mistiche cerimonie che in tale splendiclissi* 
mo tempio si praticano ,,. troverebbero assai 
strani i lunghi commentar], anzi le voluminose 
biblioteche pubblicate sui loro scritti ie sulla 
semplice <i phìirf pnirolà 0viingeii0ai del loro 
maestro. 



/ .} * 
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DELLA* GASA DI LORETO 



iFedi Tavola m 

\Juesto famoso santuario arricchito dall'obla- 
zioni dei fedeli e degl' infedeli per derozione, 
per moda , per pompa, per poi i tica, ebbe in suo fa- 
vore una tanto insigne quantità di mezzi che {^o- 
tè mettere a contribuzione il talento di tutti gli 
artisti nei tempi migliori e vedersi adomato da 
ogni genere di arti|Ove la materia quantunque 
preziosa ceder doveva il suo pregio all'elegan- 
za del lavoro • 

Le occasioni fantio nascere gli artisti anche 
ove sembra che di essi debba essere il suolo 
più infecondo • In effetto la vicinanza di Re- 
canati, piccola città che servi per comodo agli 
artisti di rango che facevano poi trasportare i 
loro lavori completi a Loreto, non offriva asilo 
e risorse per la vita, ma ne prestava alla devo* 
zione e allo spirito ; e questa vicinanza fu op-^ 
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pòrtnnlàsinké per fonììwe allievi anche iii Ine- 
ghi diversi. Il Calcagni e Paolo Giacomelli 
scnltori e fonditóri di Recanali possono collo* 
carsi fra quelK che pr o spera r ono i» lai em»^ 
stanza ed onorarono là loro patria con ukitli 
non orcMnarj . Fiorirono dal r58o al i65&^ e; 
delFultimo di essi reggonsi assai bnoni laiKwi; 
nella fontana di piassa a Faenza, tteirama del 
battistero della cattedrale ad Osioio, ed altre 
opere in patria» a>Ragusi, in Ancona e a Ma- 
cerata nel deponilo del cardinal Cenci . 

Sinsolai^ è ciò che trovasi scritto e che vie- Tr«di«cH 

o ^ iiifliogoU- 

ne volsannente credolo intorno a questo San- ri intorno 
tnario, la cui vefnei^zione e slata confermata da hauiunno. 
tanti secoli e autorizzata da molti prodigj; ne og- 
getto ml^ è di trattare filosoficamente questo 
punto di storia la cui credenza molto si acca* 
rezza nel cuore di certe anime privilegiale, e • 
loro serve tanle volte di conforto nelle avver-^^ 
sili della vita , nell' incostanza della fortuna , e 
per le quali Vitalissimo sai^bbe ciò ohe da -laoli' 
altri' si cerca con tanta avidità, r^mm eognò^^ 
seére causàs . Dopo la presa di Floleniaide,4it^> 
sia di san Giovanni d'Acri, falla ai 19 afaggiii^ 
1391 da Melech Serapb, e 1^ espulsione assólilla' 
dei Latini daHeconquisie ohe avevanof alte iiidl# 
Tehra Santa, caddero cofò ottime della guerra 
trenta mila cristiani , e quella diti che era'it^ 
mercato generale delforìente fu pur sempre 
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oUiisa. aiLatini. Si dice dunque^a mqm^Sf^ì^- 
no la casa di Nazi^aret, situata poche ii^igUa di^ 
siante^da Ptolemaidev fosse trasportala sppraftr 
iMiliiraIrtienta itt DaJaMeia sol nie^e di in^ggiOn 



rapinale re air antica Tarsia in riva al 
^; si aUegvnà i tPtracoli colà operati, «e do*. 
p0 41 dpo$Q*di tre aoni^ iiiez«Q cirpa ai ipde^ 
dèmbre 1 2t94coiitiaaa la l^ggeiid^ a informarci) , 
ehe.qiieato Mcre ódifiaio fece^ im toIo altea- 
¥ei^ttd# ttmave e eh<^ v^pie.a^ posarsi. in un. 
bosco vicino 4 miglia alla ^ittà di Recaiiatìt, il . 
qaale per essere di ragiene di. una certa ma- 
donna Lauretta sìgpora di quel paea^ ai di^ 
la casa Lauretana , Ma ivi pure questq sacro . 
monumento non stette langamente> perchè la 
pietà dei fedeli coir affluenza deQe pftepoe e 
dei doni offrì un pascolo alle ruberie ^ molti 
masnadieri, che annidati nella seira cpouneite» 
vano agni aorta di eccessi ; e dopo otto nie^ 
di ^taaione nel bosco passo ioiprovvtsameiite a 
e eM oc arsi sul poggia detto dei dqe fratelli, 
percbÀ appartenente a due fratelU della casa 
JUitiei. Atfeadde <be questi signori risguardan- 
4ó*<:<U[|e.iin tratto di provvidenza un t^ldono 
dei cielo t vennero tra loro a oooteciii.per la 
pro|NWta esclusiva dell' edìfiato>.ideandoiie eoa 
ergente di ricca q^ecolnzìone pel concorso di 
lìiUi i devoli è per le liberalilji delle ^flEert^ 
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•sulle qoalt avevano fatto disegno , e hel calore 
<li questa disputa venendo alle mani poco man- 
cò che non si mettessera a morte . Pochi mesi 
dopo ebbe però termitie ^ni contesa , póiéké 
da quel colle sparì la casa e venne finalitiMte 
a posarsi sai sito ove attualmente si ve<)r. H 
Renzolio, il Tursellino e molti altri saceitloti, 
canonici, minóri osservanti e minori conveil- 
tui|li hanno aiferinato e creduto di autenticar 
questi Tatti, sebbene però ne àbbìan taciuto 
tutti gli sturici i quali ci hanno tramandate le 
notizie di quell'età; età che non era punto 
. tenebrosa, giacché vivevano Dante, Villani, Di- 
no Compagni, Tolomeo di Lucca , Ferreto di 
Vicenza e una folla di altri scrittori devoti e 
religiosissimi , nessuno dei quali parla punto di 
un cos\ strano e soprannaturale avvenimento. 
Anzi ciò die più rende singolare la còsa si e , 
che due scrittori quasi contemporanei a Bòni* 
Tazio Vili , che hanno stesa la vita di qtiel 
ponte6ce, il qiiale tentò inutilmente di suscita- 
re tutta l'Europa alia vendetta degf insulti 
commessi contro la cristianità nei luoghi santi, 
appunto in quest'epoca non hanno difiieoltadi 
riferire alcuni altri miracoli attribuiti u Cale- 
stino V, e passano affatto sotto silenzio im tra- 
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docamento che doveva più d-ogni àllra DOvitst 
recare stupore a tutta l' Italia (i) . 
Pre»io«fci Ma poco al nostro assunto ciò importa • Rf- 

det le opere * 

elle orna- <$itlto nOB pertanto perle arti il sommo vantai- 

rooo qiie- , o 

au chiesa, f^^ €he la Celebrità e r impoi'tanza di questo 

e pessimo , , , . , • 

giifltodciia monaHiento dovettero ri unir» quaoto più rie* 
/ u. coniente e nobilmente inventar si potesse nella 

architeilura, nella pittura e nella scultura, ac* 
ciò che la decenza esterna del luogo si tau- 
daase adequando possibilmente colf intema 
•pt*eziositB religiosa €^%on quella molto maggio- 
re di suppeilettiii che si andavano atcumulan- 
do in ornamenti ed in giofe, per bùi questo 
santuario divenne un sacro deposito di ricchez- 
za reale e un tesoro in cui cominciò la squisi- 
tezza dei lavori a cedere il campo a quella 
della materia* Paolo II nel 1464 cominciò Tedi- 
fizìo delia chiesa che rinchiuse in' suo centro 
la easa miracolosa, ricinta prima da un troppo 
semplice e indecoroso riparo, e Giulio li la 
/ oimditsse a termine eolF opera di Bramante for- 

ti6candolò a guisa di un castello, forse anche 
per lo molte ricchezze che ivi s'andavano ac- 
caismkndo. Leone X poi , atterrando il recin- 
to della casa santa, vi fece erigere quelle ma- 
gnifiche esterne pareti-, ove sfoggiano le arti 



(i) Rer. luHc. Scriplorci in vite Boo. Vili ex mss. 
Bcm. Guidonis et ia viu cjusdcin ex Amalrico Augerio . 
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4ii tolto il loro splendore e i cui lavori futóho 
ideali e in,gran parte e^seguiti da Andrea Con- 
tucci da Sansavino. Clemente VII e Paolo IH 
fecero erigere la bella cupola, che poi dal Po« 
inarancio ftt dipinta con tanta Tagbeesa, e fi-^ 
naloieute Siato V nel iSSj fece fare TaiUiale 
caitiva facciata, che apparisce come un segnà^ 
le della pros^ma decadenza del gusto nelle ar* 
ti, unicamente recata per utilità di confrontò 
ft*tt questi disegni • La statua del pontefice fia 
posta in brQazQ avanti 1# chiesa, fusa é mòdei* 
tata dal Bernardini. 

Tre magiiifiche porte di bronzo divise in 
compartimeati esprimono diverse storie del 
vecchio testamento e furono eseguite dai .figli 
del Lombardo^ dal Bernardini e da Tiburzio 
Ye^^zelli. Il primo di questi ornò la chiesa con 
molte altre statue e bassi rilievi in bronzo, e 
può veramente dirsi che questo sia il teatro 
delia gloria del Lombardo* 

Gli altari e le cappelle furono ornati di pit» 
ture de' più valenti maestria di mosaici nio* 
derni ricchissimi; ma l'opera più sorprendenti^ 
e più bella è l'incrostatura di marmi che cir* 
conda la s. Casa, lunga 60 palmi romani, larga 
40. e alta 5o, (;om presovi il basamento ed un 
atrio sostenuto da 16 colonne corintie scannel- 
late in bellissimi marmi di Carrara, le quali di- 
vidono l'esterna parte dell' ed ifizìo con elegun- 



Digitized by 



Google 



? 



186- ^ LIBHO SeCOWDQ 

lissimi compantinieoti e con Mfinttà v^ghézs» 
d'intagli e di lavori. Qui fu ^ove il Contacci 
pose ogni studio nell* inventare la decorazione 
d'un edifi«io di genere afFatlo nuovo, t^he Ja- 
. cd()9 Sanaoyiiio MiiiQ poi nella loggetta del 
«(Moy^pajiiie di san Marco in Venezia. Il de^o Con** 
tUDci, il Bandinelli, Guglielmo dalla Porbi^ 
Raffaello da M|ontelupo, il Tribolo, il Sangal- 
lo , Girolamo Lombsirdo scolpirono attorno le 
atorie della Madonna e le sibille e i profeti che 
predissero la nascita del Redentore. Le arti 
sfoggiarono in tutta la loro^ompa e colla ga- 
ra di tanti ingegni offrirono i più leggiadri mo- 
delli della scultura e segnarono la gloria di 
quejr aurea età. 

Ma ove era concorso tutto TesHltamento re- 
ligioso, cb'è lo stesso che dire tutta la forza 
dei mezzi di cui gli uomini possono disporre, 
sostenuti dall' influenza pontificale, assistiti 
dall' intervento di molti principi e di ricchi 
privati che largamente profusero i loro tesori, 
non è meraviglia se le arti ebbero tanto incorag- 
gia«iienio e se potè sorgere un tempio arric- 
chito di tante preziosità dell'arte e della na- 
tura^ Alle medesime cause dee T Italia nostra 
lauti altri templi dei quali abbiamo parlato , 
egualmeiìte che molti altri insigni , di cui ab- 
biamo taciuto ehe veggonsi per ogni dove, e 
cwì pure le ealtedrali e abbazie e cappelle soo- 
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tuosissime^di cui a voler fare un sempKce elen- 
co ragionato con qu«flche particolarità saria 
«l'uopo un volume . 

Tutti questi edifizj, pei quali la scultura eb- 
be occasionisi luminose per primeggiare e risor- 
gere non debbono la loro elevazione né alla li- 
bertà, ne alla pace, ne al clima particolarmente ^ 
e vedremo in appresso come la forma di gover- 
no, r arder della gloria e dell' emulazione pre* 
valessero ad ogn' altra cagione, e come lo spi- 
rito di religione e di divozione allora dominan- 
te servisse ad elevare l'onore delle nazioni a 
quel grado che loro ha meritato un luogo di- 
stinto negli annali del mondo. 

Avremo quindi campo di conoscete come a 
fallacia di conseguenza si esponga chi esclusi- 
vamente voglia a una sola causa riportare i suc- 
cessi delle arti, e rifiutando di conciliare mol- 
te apparenti coutradizioni eriger pretende un 
sistema, che quanto si adatta plausibilmente al- 
le teorie, altrettanto mal si combina colla pra- 
tica e colla storia . Mentre le arti risorsero in 
Italia, la libertà le protesse, ma la tirannia non 
le estinse • Vegetarono nella pace, ma prospe- 
rarono eziandio nel bollore delle armi e delle 
fazioni, il che meglio conoscer potremo nel li* 
bro venturo • 
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